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Troppi pregiudizi e luoghi comuni: il nostro sistema universitario ha invece molto da imparare da quello Usa

In America il campus
diventa una famiglia

Marquez
lavora
a sei volumi
di memorie
Lo scrittore colombiano
Gabriel Garcia Marquez,
Premio Nobel per la
letteratura 1982, del quale
in Italia è appena uscito
«Notizie di un sequestro»,
sta preparando sei volumi di
memorie. Il primo capitolo è
stato anticipato ieri dal
quotidiano spagnolo «El
Pais». Il titolo generale sarà
«Vivir para contarlo» (Vivere
per raccontare), ed ogni
volume sarà di circa 400
pagine. «Sono già sulla
dirittura d’arrivo del primo.
È una sfida alla vita, perché
non so fino a quale volume
posso arrivare», ha rivelato
a Città del Messico il
settantenne scrittore, che
ha partecipato a quattro
giorni di dibattiti ,
organizzati dal messicano
Carlos Fuentes, con la
presenza del portoghese
Josè Saramago, dello
spagnolo Juan Goytisolo,
della brasiliana Nelida Pinon
e dell’americana Susan
Sontag. «Ho l’impressione
che sono nato e vivo
soltanto per avere qualcosa
da raccontare». Così ha
spiegato la scelta del titolo
l’autore di «Cent’anni di
solitudine». Fuentes ha
commentato che la nuova
impresa di Garcia Marquez
sarà «un inesauribile libro
dei desideri». Il Nobel ha
letto alcuni brani del primo
capitolo. La nuova impresa
sarà la logica continuità
della sua inesauribile opera
di romanziere. «Si può
parlare di memorie, è vero.
Ma vorrei ricordare che tutti
i miei romanzi sono già le
mie memorie». Garcia
Marquez ha rivelato a «El
Pais» che era dal 1989 che
andava raccogliendo
appunti e ricordi, non
appena terminato il
romanzo «El general en su
labirinto». «Il terrore che
sento invecchiando è di non
poter più scrivere», ha detto
dando alle stampe questo
primo capitolo. Ciò che
appare subito originale è
l’impostazione non
cronologica.
L’autobiografia del
massimo esponente della
letteratura in lingua
spagnola comincia con
Garcia Marquez a 23 anni. E
non a caso. «È quando decisi
che l’unica cosa che mi
interessava nella vita era
essere scrittore», scrive.
Comincia con «Mia madre
mi chiese che
l’accompagnassi a vendere
la casa», che la famiglia
possedeva ad Aracataca, fra
le coltivazioni di banane. E
termina con il desolato
«Dios mio» della madre
quando, giunti alla stazione,
si accorgono che il paese
non esiste più perché
l’americana United Fruit
aveva sospeso per suoi
interessi tutta la
produzione, seminando di
desolazione l’intera
regione.

Qui accanto, un’immagine
del campus dell’Università
Columbus, nello Stato
dell’Ohio, Stati Uniti.
In basso gli studenti romani
dell’Università La Sapienza

Anche nell’istruzione superiore
l’Italia si sta volgendo sempre
più verso il modello americano -
come già accade per tante altre
cose. Ma in che cosa consiste
questo sistema universitario Usa
dal quale Berlinguer trae tanta
ispirazione?

Fino a poco tempo fa, tra i
tanti pregiudizi diffusi in Italia
sugli Stati Uniti c’era quello per
cui in America pochi studiano
all’Università, a causa delle alte
tariffe dei colleges. Questa cre-
denza era solo un capitolo di un
pregiudizio italiano più vasto e
antico, secondo il quale noi eu-
ropei siamo colti e raffinati per
diritto di nascita, mentre gli
americani sono geneticamente
ignoranti e rozzi. In realtà gli
Usa sono uno dei paesi con il
maggior numero di «laureati»:
25% della popolazione ha un
degree (l’Italia invece resta uno
dei fanalini di coda dell’Occi-
dente con il 7,7% di laureati).
Negli Stati Uniti il
90% dei ragazzi di
18-19 anni è scola-
rizzato (in Italia solo
il 68%). È vero però
che la quantità non
implica necessaria-
mente qualità: un
americano su quat-
tro è laureato, ma i
degrees non sono al-
lo stesso livello, per-
ché ciò che conta è
dove lo si è ottenu-
to.

In Italia di solito
uno ti chiede «che
cosa» hai studiato.
In America la perso-
na che vuole saper-

ne di più di te ti chiede piutto-
sto «dove» hai studiato. Ciò che
conta colà è il college dove sei
stato. Questo vale anche quan-
do si cerca lavoro: chi ti offre un
posto, prima di tutto vuol sape-
re dove hai preso il tuo degree.

La differenza di fondo è che
in Italia il giovane è super-pro-
tetto e garantito dalla famiglia,
mentre è del tutto abbandonato
al suo destino dall’università,
negli Usa avviene giusto il con-
trario. In America un giovane,
appena maggiorenne, viene cac-
ciato letteralmente di casa dai
genitori - egli quindi deve lau-
rearsi al più presto, ed entrare
appena possibile nel mondo del
lavoro. Ma in questo distacco
netto dalla famiglia il college lo
aiuta, e lo conduce per mano
verso la meta. In Italia invece il
60% dei maschi e il 40% delle
femmine a 30 anni vivono an-
cora in famiglia.

Se il college era tra quelli buo-
ni, gli anni passati là sono per
un americano gli anni migliori
nella sua vita. Gli studi sono
permeati dalla socialità del cam-
pus, dolce sostituto del tepore
familiare; il campus gli fornisce
servizi e piaceri di cui si ricorde-
rà con nostalgia il resto della vi-
ta. Non a caso fioriscono generi
letterari e cinematografici da
campus: il giallo universitario, il
romanzo rosa universitario, la
satira universitaria (esempi re-
centi sono il delizioso film au-
straliano Amore e altre catastrofi
e l’americano In & Out. Quegli

anonimi esamifici che sono le
università italiane hanno invece
mai ispirato un famoso roman-
zo o un film di successo?

In America le università sono
stratificate. Quelle migliori, del-
l’Ivy League o simili, sono an-
che le più care ma, siccome ac-
cettano solo gli studenti miglio-
ri, è molto facile per questi avere
borse e prestiti per pagarsele. Le
università peggiori sono molto
meno care, ma è difficile che
una banca presti soldi ad uno
studente mediocre che ha avuto
accesso solo ad un’università di
serie C. Paradossalmente le uni-
versità migliori alla fine risulta-
no meno costose di quelle peg-
giori.

Per essere presi da una univer-
sità di serie A gli studenti devo-
no mostrare un ottimo curricu-
lum all’high school, e un buon
score ad un test chiamato Sat
(Scholastic Aptitude Test). Com-
petitività e sperequazione tra le

università assicura-
no l’ottimo livello
di alcune di esse, ma
anche un forte diva-
rio tra le migliori e
le peggiori. In Italia
invece la mancanza
di autonomia uni-
versitaria e quindi di
concorrenza riduce
tutti gli Atenei ad
una grigia omoge-
neità al livello più
basso, a Milano co-
me a Cassino, in ob-
bedienza al secondo
principio della ter-
modinamica - quel-
lo dell’entropia. In
Italia conta solo ave-

re il pezzo di carta; poi, ovvia-
mente, chi ha il padre o lo zio
potente o ammanicato troverà
presto un buon posto, chi non li
ha resterà a lungo disoccupato.
L’università italiana non sele-
ziona insomma i laureati, la se-
lezione viene fatta dall’apparte-
nenza sociale della loro fami-
glia. L’America invece selezione
per merito; chi fa gli studi mi-

gliori troverà i posti
migliori. Le spere-
quazioni sociali in
America si basano
sull’istruzione, in
Italia sul parentado.
Questa meritocrazia
in Usa vale anche
per i professori: co-
storo solo se sono
bravi vengono ri-
confermati o pro-
mossi. I loro incari-
chi durano 3-5 anni
e alle posizioni per-
manenti si aspira so-
lo a fine carriera.

Ci si chiede per-
ché il 70% degli stu-
denti italiani non

giungono alla laurea, e i rima-
nenti vi giungono in media
molto più tardi dei loro omolo-
ghi americani ed europei. Si è ri-
sposto che gli studi universitari
in Italia sono troppo difficili; i
professori difendono il loro sta-
tus rovesciando addosso ai loro
studenti una caterva di testi in-
comprensibili senza fornire il sa-
pere per leggerli. I professori ita-

liani si sentono una casta, l’im-
pegno didattico è l’ultimo dei
loro pensieri, tanto meglio se si
laurea solo una piccola schiera
di «delfini». I professori italiani
all’insegnamento preferiscono
la politica: siamo uno dei paesi
occidentali più didascocratici,
con più universitari in Parla-
mento e nei posti-chiave del po-
tere. In America invece c’è un

contatto continuo,
amichevole, tra pro-
fessori e studenti; gli
insegnanti invitano
gli studenti a casa
per il barbecue, e
vengono interrotti
in qualsiasi momen-
to delle loro lezioni
dalle domande degli
studenti. I teachers
sanno bene che i lo-
ro studenti danno
loro il pane: se le lo-
ro lezioni sono di-
sertate, il loro corso
rischia di chiudere e
loro di essere licen-
ziati.

In Italia poi man-

ca una figura fondamentale nel
sistema americano: il tutor, quel-
l’angelo custode che, agendo un
po’ da padre un po’ da psicoana-
lista, ti consiglia e ti aiuta per
farti arrivare al traguardo. In-
somma, l’università ameriana
distribuisce gli studenti secondo
una gerarchia meritocratica,
escludendone il meno possibile.
L’università italiana invece è

una sega dicotomica, rigida:
espelle una maggioranza, e lau-
rea una minoranza in un unico
fascio indifferenziato.

Un altro pregiudizio che dila-
ga in Italia dice che gli Usa sono
il paese delle super-specializza-
zioni. Una convinzione che por-
ta acqua al mulino del nostro
tradizionale anti-americanismo.
È vero proprio il contrario: chi è
troppo specializzato in America
è considerato un handicappato,
mentre la successful person è chi
sa passare con grazia da una abi-
lità all’altra. In America ad una
forte mobilità lavorativa corri-
sponde una spregiudicata mobi-
lità inter-disciplinare. Nelle mi-
gliori università gli studenti più
dotati sono incoraggiati ad oc-
cuparsi delle cose più diverse.
Un mio amico studente alla pre-
stigiosa Columbia di New York,
iscritto a Comparative Literatu-
re, affronta simultaneamente un
corso di giapponese, uno di mu-
sicologia, un altro di storia anti-
ca, uno di filosofia medievale, e
un altro di Gay Studies... Mentre
da noi i piani di studio sono ri-
gidamente definiti dall’aeropa-
go professionale, in America i
piani di studio sono apertissimi.
L’ideologia americana considera
un uomo e una donna davvero
Ok quando dimostrano di saper-
si adattare con successo a situa-
zioni nuove e impreviste, non
quando sanno tutto su un solo
argomento.

Sergio Benvenuto
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IL CONVEGNO Il pensiero di Mitterrand al vaglio dell’unione politica

Ma l’Europa ha bisogno di filosofia
Mass media, multilinguismo: a Firenze gli intellettuali riflettono sull’identità culturale del Vecchio Continente.

FIRENZE. . «La cultura per gli euro-bu-
rocratièsolooggettodiuninsopportabile
bla-bla, una pomata curativa, un ane-
stetico da spalmare sul conflitti econo-
mici emonetari».Giudizio«tranchant»
quello che Yves Hersant, direttore del
Centre des Recherches sur l’Europe, pre-
mette alla presentazione del volume che
raccoglieundicidiscorsisull’Europapro-
nunciati da François Mitterrand. E se
questo vale per la cultura in generale, fi-
guriamoci per la filosofia, sua parte no-
bileedelitaria.

Michael Marschall von Bieberstein,
membrodelConsigliod’Europa,chepre-
siede la tavola rotonda «Una filosofia
per l’Europa» organizzata nell’ambito
delle Giornate europee del libro e della
cultura, «bacchetta»amichevolmente il
suo interlocutore, ma ormai la critica è
fatta. E si aggiunge ad una impressione
parallela e conclusiva che questo incon-
tro fiorentino (voluto da Immaginare
l’Europa dell’università di Urbino e dal-
l’Istituto italiano per gli studi filosofici)
lascia ai partecipanti: quella della diffi-
coltàdicomporre ilbinomiochehasolle-
citato la tavola rotonda (filosofia ed Eu-

ropa, appunto), di sostanziarlo di argo-
mentazioni concrete. Ci provano co-
munque, von Bieberstein e gli altri rela-
tori, scegliendo ciascuno alcune «parole
chiave».

«Se quellodell’Europa -dice l’exdiret-
tore del Goethe Institut di Roma - è un
progetto politico in senso ampio, la filo-
sofia ha un grande ruolo. Lo stesso pro-
getto politico avrebbe di per sé una di-
mensione filosofica.Poichèuna identità
europeanonesiste,nondeveesistere (e lo
stessovaleper lacultura) leparolechiave
diventano quelle del dialogo, della soli-
darietà, della creatività che cerca di so-
pravvivere in un’epoca di prodotti pre-
fabbricati. Un posto importante di que-
sta riflessione è la figura dell’altro, dello
straniero, del “tu” . Hugo von Hoffman-
nsthal, cercandodidelinearel’”io”euro-
peodiceva:geld(denaro)maanchecitta-
dinanza. L’uomo europeo deve conosce-
re ed accettare l’altro fino ad arrivare ad
unaresponsabilitàcomune».

Una impostazione di questo genere
nonèprivadicorollaripratici, chesecon-
do von Bieberstein si rifanno alla parola
chiave «imparare» e che propone con

due esempi: una politica europea per i
mass media, una educazione multilin-
gueobbligatoria.

L’evocazione della moneta (geld, ap-
punto) come indiscussoprotagonistadel
progetto Europa aleggia sulla discussio-
ne. «Prima della moneta unica - sottoli-
nea Aldo Masullo - dobbiamo costruire
una coscienza critica unica». Ed è pro-
prio lì, nel sapere critico che affonda le
sue radicinelpensierogreco, che il filoso-
fo rintracciaaltrielementidaaggiungere
alla costruzione europea: «Un pensiero
non più mitico, sciamanico, esoterico,
fondamentalista,mademocratico,anti-
dogmatico,unsaperenon legatoad inte-
ressi ma espressione dell’aspirazione al-
laverità».

Un pensiero, dunque, che trae la sua
forza dalla propria apertura, dal rifiuto
dell’eurocentrismo e che non sinegaalla
sfida di elaborare un’etica intercultura-
le.

«L’Europaèilmodelloviventedicome
nessuna cultura possa vivere isolata -
continuaMasullo -Perfino le lotte fratri-
cide che hanno insanguinato i popoli so-
no la rivelazione del vincolo profondo

cheliunisce».
Remo Bodei, sulla stessa lunghezza

d’onda, non regala illusioni. Anche per
lui la ricerca è soloall’inizio: «Le grandi
civiltà della terra si sono appena incon-
trate - dice - siamoall’etàdel ferrodell’e-
ra globale, a un momento di scontro, di
conflitto». Un clima che, per Bodei, non
risparmierà l’Europa alla ricerca della
sua identità. Ciò nonostante è proprio la
filosofia, che non ha nazionalità e non
appartiene a nessun continente, aporta-
re consé, con lapropriacapacitàdi inter-
rogarsicriticamente, lasperanzadeldia-
logo e del rispetto reciproco (Rita Casale
fa però notare una contraddizione in-
trinseca alla filosofia, che si attarda in
unatteggiamentodiesclusioneistituzio-
nale e teorica delle donne, in un peccato
dimisoginia).

ÈnuovamentedallaGreciaanticache
proviene la «luce guida» di questo per-
corso:«Libertà, logoselegge-diceBodei-
costituiscono quello che noi ancora oggi
chiamiamo l’universale. Su questo na-
sce l’Europa».Maècomecamminaresul
filo del rasoio: da unaparte la lucida po-
tenzapitagoricache,conlospostamento

logico che consente la costruzione del
teorema, dichiara intelligibile il mondo;
dall’altra il rifiuto della pretesa di rap-
presentare l’unica forma di «civiltà», la
necessità di attingere «ad un sapere che
si confronta e accetta il punto di vista
dell’altro,cheavanzainungrandecollo-
quio dell’umanità. Rivendichiamo il
meglio dell’Europa, che a volte ha op-
presso il mondo, mache haancheassor-
bito formealtredi culturaedha interpre-
tatosestessaneiproprilimiti.L’Europaè
patria delle differenze. Non dimenti-
chiamo che ci sono 370 milioni di abi-
tantinell’Europadei15.Piùsiapprofon-
discono le proprie radici, più si è ingrado
didialogare».

Quale immagine potrebbe dunque
concretamente rappresentarla? Bodei ri-
correadunesempiosemplicissimo:«Di-
rei cheunasimileEuropaassomigliapiù
a una corda che a un filo». Una corda
dunque, in cui ogni filo è strettamente e
indissolubilmente intrecciato con gli al-
tri mapur sempre distinto e identificabi-
le.

Susanna Cressati
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I sei punti di Waigel spianano la strada all’ingresso dell’Italia. In questo modo vengono spazzate via le ultime resistenze

Euro blindato, Ciampi ci sta
«Risanamento, una risorsa per l’occupazione»

DALL’INVIATO

YORK. Sottounsolebrillante,imini-
stri europei, alle spalle la faticadell’E-
cofin, escono dal Royal Park per un
piccola gita turistica. Vanno per ca-
stelli. Anche Ciampi e Visco si lascia-
no tentare dall’invito di Gordon
Brown, il cancelliere dello Scacchie-
re. Ma dov’è Theo Waigel? Già parti-
to per Bonn il ministro tedesco dopo
aver un po‘ scompigliato le carte nel-
le ultime ore della riunione con la
nuova idea di rafforzare, in un certo
senso, le già strette condizioni che
tutti i Paesi dell’«area-euro» devono
rispettare dopo il 1 gennaio 1999, la
dataufficialedipartenzadellamone-
ta unica. È sin troppo evidente che
Waigel, d’intesa con Kohl, abbia gio-
cato questa mossa tutta politica per
tenere buoni idiffidenti tedeschi che
voglionotantobeneal loromarco.In
pieno clima elettorale, la coalizione
Cdu-Csu ha bisogno di aggrapparsi a
qualunque iniziativa che eviti il suc-
cesso dei socialdemocratici di
Schroeder il cui avvento, come dirà
oggi in un’intervista il cancelliere, si-
gnificherebbe un «disastroeconomi-
co». La Germania chiede un pronun-
ciamento politico prima dell’ora X,
nel fine settimanadelPrimoMaggio.
Non può domandare altri parametri,
il Trattato non è modificabile. Però,
Bonn vuole anche una stretta di cin-
ghia, uno strappo an-
cora verso i pareggi
dei bilanci se possibi-
le. In caso di una con-
giuntura favorevole,
tutte le risorse dispo-
nibili dovrebbero an-
daresemprearisanare
il deficit, ben sotto la
soglia tollerata del
3%. E, poi, c’è sempre
la solita storia del de-
bito troppo alto. L’I-
me, nel suo rapporto
di dopodomani do-
vrebbe fare un’«allu-
sione»aItaliaeBelgio,elaGermania,
chehadatoincaricoallaBundesbank
di fare un proprio rapporto sull’euro,
non vuol farsi spiazzare di fronte alla
propria opinionepubblica. ECiampi
deve fare buon viso a cattivo gioco,
deve dire di sì, anche se avverte che
nel clima teso su «fase 1» e «fase 2»,
nel confronto tra risanamento e av-
vio dello sviluppo, l’uscita tedesca
può creare nuove difficoltà nella
maggioranza.Nel frattempo, legrati-
ficazioni piovono. Il francese Domi-
niqueStrauss-Kahn,primadilasciare
York, consegna alle telecamere della
Bbc un nuovo, entusiasta giudizio
sull’Italia: «Lo sforzo del risanamen-
to italiano è stato enorme, ha ridotto
indue annidrasticamente ildeficit e,
perquelchepossosapere,ancheleci-
fre degli anni a venire sono molto
buone. Dunque, non v’è alcuna ra-
gione per rifiutare la presenza dell’I-
talianellaprimaondata».

Ciampi e Visco, tranquilli e sorri-
denti, vanno a sorbire il caffè dai du-
chi di Haward con ipochicolleghi ri-
masti. Fuoridall’albergo,primadisa-

liresulpulmann,ilministrodell’Eco-
nomia va incontro ai giornalisti. «E
voi siete ancora qui con questa bella
giornata!», osserva. Non gliel’avrà
micaguastataWaigel lagitachieden-
docheilPattodistabilitàsiaanticipa-
to già quest’anno? Non si scompone
ilministro:«Èunapropostacheverrà
discussa dal Comitato monetario e
non è altro che la conferma dell’im-
pegnoassuntoconilPatto».

D’accordo, ma quella richiesta
di anticipo delle finanzierie del
1999, la fortepressioneperunari-
duzione consistente ed in breve
tempo del debito, sembra fatta a
posta per essere interpretata co-
me una condizione suppletiva al-
l’Italia,ono?

«Guardate, l’Italianonhaproble-
mi a questo riguardo. È importante
che tutta l’Europa(Germania,Fran-
cia e Italia in primo luogo) sappia
che la politica del risanamento non
si chiude nel momento in cui nasce
la moneta unica. Il risanamento de-
ve continuare perché è nell’interes-
sedi tutti iPaesi,delnostroinprimo
luogo. Il risanamento si fa per spri-
gionare risorsee perpoter program-
marepiùinvestimentiedaccrescere
l’occupazione».

La nuova proposta non impor-
ràaltrivincolialbilancio?

«Maivincoligià li abbiamo, sono
scritti nel Patto di stabilità. Fate il

confronto tra la dichiarazione di
Waigel ed il contenuto del Patto,
poi ditemi se non si tratta della stes-
sacosa.Dovesonoledifferenze?

Pensa che il «nuovo Patto» di
Waigel sarà accettato da tutti i
partnerdell’Ue?

«Penso di sì. Del resto, il monito-
raggio dei bilanci che si propone,
noi lo facciamo tutti i giorni. Altri-
menti cos’altro abbiamo fatto per
tutto il 1997? Quest’attenzione
continuerà per rispettare gli impe-
gnichecisiamoposti».

Non sarà che Waigel ha fatto
questanuovauscitaperrassicura-
re l’opinione pubblica tedesca al-
la vigilia della partenza dell’euro
con11Paesi?

«QuestochiedeteloaWaigel».
Passa Jacques Santer, anch’egli

nella comitiva, prima d’infilarsi
nell’aereo, zeppo di giornalisti, che
lo riporta in fretta a Bruxelles dove
troverà stamane sul tavolo l’ultima
stesuradel«rapportosull’euro»pre-
parato dal commissario De Silguy.
Nonpensa, ilpresidentedellaCom-

missione, che l’iniziativa tedesca si
traduca in temute condizioni ag-
giuntive per stare a pieno titolo nel-
l’euro? «Non esistono condizioni
supplementari. La dichiarazione
che la Germania ha chiesto va in-
contro esattamente alla nostra vo-
lontà comune di garantire la soste-
nibilità del processo di convergen-
za». Per l’Italia cosa significherà?
Santer è drastico e rivela: «Mi ha
scritto una lettera il presidente Pro-
di indicandomi le misure che il go-
verno prenderà per assicurare la so-
stenibilità del risanamento giàotte-
nuto e, dunque, non ho alcuna ra-
gione di dubitare della volontà che
mi è stata espressa al più alto livel-
lo».L’eurosarà,diquestopasso,«af-
fidabile, credibile e stabile». Il belga
Philippe Maystadt, affabile e dispo-
nibile, conferma: «Non ci sarà alcu-
na sorpresa». I Paesi-euro saranno
11. Il premier lussemburghese Jun-

cker ci scherza pure sopra: «I Paesi
saranno tra 10e12.Attenzionenon
10o12!».

Da domani comincia un periodo
di relativa passione. Senza sorprese
sui Paesi partecipanti, l’attenzione
si sposta già sul dopo-euro e sull’in-
terpretazionedelcontenutodeidue
rapporti che saranno resi noti mer-
coledì incontemporanea,perevita-
re fughe di notizie. In sala stampa
l’annuncio sarà dato da Santer e de
Silguy.Giàoggi, il rapportodellaDi-
rezione generale II sarà esaminato
dai capi di Gabinetto dei vari com-
missari.Domani ilComitatomone-
tario presieduto dal britannico Ni-
gel Wicks inizierà la discussione del
Patto-bis di Waigel. Wicks pensa
che esso sia un «importante contri-
buto», e che la sostenibilità sia am-
piamente«provata».

Sergio Sergi
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Piazza Affari
Alla prova
Telecom, Cir
e Mediaset
ROMA.Ognuno per la sua
strada. La Borsa, da mesi a
caccia di grandi matrimoni,
si ritrova da oggi a fare i
conti con tre pesanti
abbandoni. Tre storie
diverse quelle di Telecom
Italia, Mediaset e Cir-
Cofide, ma tutte
consumate in chiusura di
un’altra settimana record
per Piazza Affari, che
venerdì è sembrata
esplodere davanti a un
fiume in piena di denaro.
7.693 miliardi di scambi,
mai visti tutti insieme in un
unico giorno, nella City
milanese. Stamane, alla
riapertura del mercato, i
tre titoli sono alla prova del
fuoco. Per Telecom non c’è
niente di ufficiale ma il
partner internazionale a
lungo cercato, l’americana
Att, si defila. Potrebbe
essere sostituita dalla
British Telecom. I titoli
Telecom avevano chiuso la
settimana con un balzo del
2,86% e viaggiano con un
guadagno, da inizio
d’anno, del 17,5%.
Mediaset (salita del 2,19%
nella settimana e del
41,48% da inizio d’anno, di
cui ben il 28,9% dall’avvio
dei negoziati con
Murdoch), si presenta
«nubile» alla ripresa della
Borsa, visto che Berlusconi
ha rifiutato l’offerta del
corteggiatore anglo-
australiano. Piacerà di più o
di meno? Già venerdì, alla
rottura dei contatti, ha
perso l’1,19% ma la notizia
era arrivata in chiusura. La
terza storia ha un epilogo
da «vissero separati e
contenti». Luigi Giribaldi è
uscito dalla Cir e dalla
Cofide, dopo due anni di
inseguimento
dell’Ingegnere. Ora si apre
la strada, tanto voluta dalla
Borsa e sempre negata da
De Benedetti, della fusione
tra le due holding. Ai soci
Cir e Cofide la settimana
aveva regalato un rialzo del
5,57% e dell’1,25%. Chiusa
la partita Giribaldi, Piazza
Affari potrebbe trovare
nell’idea di matrimonio
casalingo nuovi spunti.

Il cancelliere britannico Brown saluta il ministro del Tesoro Ciampi, al centro il ministro tedesco Waigel e il presidente della Commissione europea Santer

MARTEDI 31 MARZO Riunione del Comitato monetario per 
esaminare la proposta tedesca di rafforzare il «Patto di stabilità» 
per l'euro. 
MERCOLEDI 25 MARZO La Commissione di Bruxelles e l'Istituto 
monetario europeo (IME) di Francoforte pubblicano i loro distinti 
rapporti con le proposte di ammissione dei Paesi alla terza fase 
dell'unione monetaria.
MARTEDI 31 MARZO Riunione del Comitato monetario a
Bruxelles. 
MARTEDI 21 APRILE A Lussemburgo, ultima riunione dell'Ecofin 
prima delle scelte per la moneta unica. All'ordine del giorno 
l'approvazione della proposta tedesca sul «Patto di stabilità». 
GIOVEDI 30 APRILE Riunione a Bruxelles del Comitato 
monetario.
VENERDI 1 MAGGIO A Bruxelles l'Ecofin esamina i rapporti della 
Commissione e dell'IME e farà la «raccomandazione» sui Paesi da 
ammettere all'euro ed anche le proposte dei componenti della 
Banca centrale europea. 
SABATO 2 MAGGIO (Mattino) - A Bruxelles, sessione 
straordinaria del Parlamento europeo per votare un parere sui 
Paesi da ammettere all'euro. (Pomeriggio) - A Bruxelles , summit 
dei leader europei per decidere ufficialmente la lista dei Paesi 
dell'euro e per scegliere il presidente ed i cinque membri 
dell'esecutivo della Banca centrale europea. 
DOMENICA 3 MAGGIO Riunione dell'Ecofin, con i governatori 
delle banche centrali, per stabilire le parità bilaterali tra le 
monete dei Paesi euro. 

Jacques Santer.
Ho ricevuto
una lettera
in cui Prodi
si fa garante

Marzo, inflazione ferma
+0,1% rispetto a febbraio

  Ridurre ancora il deficit nel caso di un miglioramento 
 della congiuntura ed evitando di trasferire sulle 
 spese le risorse che si rendessero disponibili. 
  Sorvegliare l'evoluzione dei bilanci dei 15 Stati 
 dell'Unione per tutto il 1998. 
  Esaminare a livello comunitario i programmi di 
 convergenza economica e finanziaria del 1999. 
  Impegno ad anticipare le procedure e le regole del 
 Patto di stabilità che obbliga a non avere un deficit 
 superiore al 3% del prodotto interno lordo. 
 Impegno a ridurre il più possibille il livello del debito a 
 breve termine (per esempio: meno Bot e più Btp). 
  Impegno per i Paesi che hanno un debito elevato a 
 compiere ulteriori sforzi per raggiungere un livello 
 accettabile. 

L’inflazione a marzo dovrebbe mantenersi stabile, con una
variazione dello 0,1% su febbraio e dell’1,8% su base annua. Alla
vigilia dei primi dati sui prezzi nelle città campione (domani
affluiranno quelli di Torino, Venezia, Trieste, Bologna, Perugia e
Bari), le previsioni degli analisti concordano sul fatto che
l’inflazione italiana resterà bassa, nonostante il rimbalzo registrato
a febbraio e in generale nell’ultimo semestre del ‘97. Secondo
un’analisi della Banca Bigest «per l’intero ‘98 il dato medio non sarà
superiore all’1,7% registrato nel ‘97. Lo scenario dipinge una fase di
ripresa non inflazionistica». A produrre il rimbalzo dei prezzi - si è
passati dal minimo dell’1,4% di settembre all’1,8% di febbraio (e
probabilmente di marzo) è la combinazione di una serie di effetti
’una tantum‘ che hanno esaurito la loro spinta: l’aumento delle
aliquote Iva e l’adeguamento, tipico di inizio anno, dei listini.
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L’INTERVISTA Timori sulla tenuta del compromesso sociale che regge il welfare italiano

Paolo Leon: «Patto di stabilità, camicia di forza»
«I tedeschi hanno ragione a preoccuparsi per il futuro ma la soluzione non sta nella moneta bensì nel governo politico europeo».

ROMA. «Il patto di stabilità è una ca-
micia di forza. Perché è vero: c’è il ri-
schio che, una volta entrati nell’Eu-
ro, certi paesidiventino indisciplina-
ti. E fanno bene i tedeschi a preoccu-
parsene. Ma sbagliano a puntare sul
pattodistabilità.L’incertezzasisupe-
ra con un governo politico dell’Euro
enonconunabancacentrale».L’eco-
nomista Paolo Leon critica la propo-
sta del ministro dell’Economia di
Bonn, Waigel di anticipare al ‘98 il
pattodistabilitàenoncondividel’ot-
timismodiCiampi.

La proposta di Waigel fa dell’I-
taliaunsorvegliatospeciale?

«Il patto di stabilità, con o senza
Waigel, riduce il campo di azione
dei governi. E in particolare del no-
stro. L’idea del patto, che è quella di
andare progressivamente verso il
pareggio di bilancio, ci obbliga a ri-
durre la spesa pubblica complessi-
va. E, poiché il nostro governo vuo-
le aumentare la spesa in conto capi-
tale, cioè quella per gli investimen-
ti, ciò implica un taglio della spesa
corrente (pubblico impiego, sanità

eistruzione)».
Equindi?
«Dunque saremo costretti a ri-

durre le dimensionidelnostrostato
sociale. Il governo
non ha scelta: se vuole
spendere di più per gli
investimenti e lo svi-
luppo,dovràspendere
meno per il welfare. E
non è tutto. Il guaio è
che la spesa per inve-
stimenti non necessa-
riamente produce
maggiore occupazio-
ne.Percui,puravvian-
doci verso un modello
Usa, con uno stato so-
ciale ridimensionato,
non avremo neanche
il beneficio di una
maggiore occupazio-
ne, poiché non potre-
mo creare le premesse
dell’equitàamericana».

Tutto questo pessimismo con-
trasta nettamente con l’ottimi-
smodelministroCiampi.

«Ciampi è consapevole della si-
tuazione, ma arriva ad altre conclu-
sioni. Lui pensa che ilpatto di stabi-
litàe ilpareggiodibilanciodetermi-

nino una situazione finanziaria
complessivadi crescente disponibi-
lità di risorse. Inoltre ritiene che la
riduzione dei vincoli finanziari

spingerà le imprese ad investire di
più.Maquestaèunapossibilitànon
dimostrata, perché finora la ridu-
zione dei tassi ha fatto aumentare
poco gli investimenti e la disoccu-
pazioneèperfinoaumentata».

DunqueCiampiavrebbetorto?
«Penso che sia difficile riuscire a

cambiare un patto sociale come
quello che abbiamo avuto in Italia
per oltre trent’anni partendo dal ri-
dimensionamento del welfare e
avendoincambiounasituazionedi
graveincertezzasociale».

Equalialternativevede?
«Nessuna via è esente dall’incer-

tezza. Tuttavia le alternative per l’I-
taliacisono».

Quali?
«La prima più che una realtà è un

desiderio.Edèquellachel’Europasi
doti di un governo centrale, oltre
che di una banca centrale. Ma qui
serve una premessa: io capisco la
preoccupazione dei tedeschi. Il ri-
schio che, una volta entrati nell’Eu-
ro, alcuni paesi se ne infischino del
patto di stabilità è reale. Una volta

creato l’Euro è impossibileespellere
i paesi più grandi senza distruggere
l’integritàdellamonetaunica».

Non capisco, allora è d’accordo
conWaigel?

No, comprendo i tedeschi, ma
pensoanchecheabbianotorto».

Perché?
«Hanno voluto una torta mezza

cotta. La risposta a questa situazio-
nediincertezzanonlapuòdareuna
banca centrale. La stabilità dell’Eu-
rodipendedallastabilitàdeivarigo-
verninazionaliedunquepuòessere
garantita solo da un governo cen-
trale dell’Euro. Basti pensare che, in
caso di recessione, il patto di stabili-
tà consente ai vari governi di au-
mentare il deficit solo se il calo è del
2% delPil.Ma recessionicosìampie
sono molto rare. E in caso di crisi di
più piccole dimensioni, ma con un
forteimpattosulpianodell’occupa-
zione, i governi europei si ritrove-
rannoconlemanilegate».

Torniamo all’Italia. Oltre al go-
verno dell’Euro, quali alternative
vedeallaterapiaCiampi?

«Due. La prima è quella della ri-
duzione dell’orario effettivo. Le
aziende ricorrono agli straordinari
perevitare investimenti innovativi.
E questo, alla lunga, riduce la loro
competitività. La discussione sulle
35orecoglieunelementogiustoma
per realizzareun’effettivariduzione
dell’orario non si può prescindere
dalcontrollodeglistraordinari».

Elaseconda?
«L’altra strada è quella di incre-

mentare la domanda. Occorre con-
sentireuncrescenteindebitamento
delle famiglie per consentire loro di
acquistare quei beni che altrimenti
non potrebbero permettersi. Penso
a misure per abbassare i pagamenti
inizialiperl’acquistodellaprimaca-
sa.Bisognaarrivarealivelliamerica-
ni. Lì l’anticipo è del 15-20% e non
del40%comequidanoi. Inoltreoc-
correampliareilcreditoalconsumo
e mettere le banche al servizio del
consumatoreenonsolodelprodut-
tore».

Alessandro Galiani

PaoloLeon.
«Ilministrodel
Tesoroè
consapevole
della situazione
masperache le
imprese tornino
ainvestire.Non
èdettosaràcosì»
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IL VOTO IN FRANCIA Lunedì 23 marzo 1998l’Unità3
L’esame del travaso dei voti nelle cantonali il vero test politico. Oggi la decisione sull’alleanza con Le Pen in quattro regioni

Vincono sinistra e astensioni
Il «patto col diavolo» dilania la destra francese

DALL’INVIATO

PARIGI. Sì, la sinistra conferma il ri-
sultato di domenica scorsa e guada-
gna una decina di dipartimenti, ne
governerà quindi una trentina con-
tro la sessantina che sono rimasti a
destra. Sì, il segretario socialista
Francois Hollande era legittimato,
ieri sera, adireche«i francesihanno
approvato ancora una volta gli
orientamenti del governo e di que-
sta maggioranza» e Lionel Jospin a
vedere nel voto «un segno di spe-
ranza».

Ma era una fotografia - la prima
consentita dall’estremo spezzetta-
mento dei risultati delle cantonali -
ben lontana dal raffigurare la posta
in gioco. E perciò appariva già sbia-
dita,quasi inutile.Bisognerà legger-
la in filigrana nei giorni a venire,
esaminarla con pazienza da ento-
mologi. Bisognerà capire, dietro le
nude cifre dei dipartimenti che so-
no andati di qua o di là, quali movi-
menti di opinione ci siano stati. In
particolare se di quella passerella
lanciata in settimana tra il Fronte
nazionale e una parte della destra si
sonoservitiancheglielettori;quan-
ti lepenisti hanno riportato il loro
voto su quello di un gollista o di un
liberale, e viceversa; quanti centri-
sti, inorriditi daquanto accaduto, si
sono spostati a sinistra. Insomma
qualetravasoc’èstato,sec’èstato.

Altre sono le cifre che hanno for-
nito ieri i francesi e che possono es-
sere utili per capire in quale palude
si sia messo il sistema politico. L’a-
stensione innanzi tutto, un nuovo
record. È andato a votare il 56 per-
cento dell’elettorato. Non c’è stato
quel sussulto che in molti, soprat-
tutto a sinistra, avevano auspicato
dopo i traumi di mezza settimana.
Anzi, agli astensionisti didomenica
scorsa si è aggiunto un altro due per
cento. La politica non appassiona
più uno dei paesi più politici del
mondo.

E poici sonolecifrediunsondag-
giocheappareoggi su«Libération»,
dalle quali si desume che «il patto
con il diavolo» non è esattamente
oggetto di pubblica e unanime ri-
provazione. Il 64 per cento dei fran-
cesi condanna «qualsiasi alleanza»
tra destra ed estrema destra, ma un
terzo, con diverse sfumature, non è
contrario. Il 48 per cento dei simpa-
tizzanti gollisti è d’accordo con lo
stato maggiore parigino e i provve-

dimenti di esclusione, ma un terzo
perdonerebbe volentieri, o appro-
verebbe, i notabili che hanno «tra-
dito». Il 55 per cento dei francesi ha
approvato l’appello di Jacques Chi-
racper ilrispettodelle«convinzioni
repubblicane»controil contagiole-
penista, ma un terzo non ne è affat-
to rimasto convinto. Il 42 per cento
dei francesi ha approvato l’inter-
vento di Jospin, il 37 per cento l’ha
disapprovato. L’opinione pubblica
non sa bene, ondeggia, perde i pun-
tidiriferimentopolitici.

La serata elettorale non ha porta-
to chiarimenti alla base dell’eletto-
rato di destra.Gollisti e liberalihan-
no assistitoad una battaglia interna
aspra, apparentemente senza ritor-
no. Hanno sentito una delle perso-
nalità più rispettate, Raymond Bar-
re, sindaco diLione ed ex primomi-
nistro di Giscard d’Estaing, giudica-
re il comportamento del suo com-
pagno di partito Charles Millon,
chevenerdìavevaaccettatoivoti le-
penisti per farsi eleggere presidente
della regione, come «un gravissimo
errore» e poi chiedere le dimissioni
del neopresidente «perché si metta
untermineaquestasituazionemal-
sana». Hanno sentito e visto Char-

les Millon negare ogni «accordo o
transazione» e sostenere l’insoste-
nibile, vale a dire un riporto di voti
«sul mio programma che non ho
mercanteggiato con nessuno».
Hanno sentito Bruno Megret, geli-
do stratega, denunciare «lo scanda-
loso interrogatorio di polizia alla
quale vienesottoposto CharlesMil-
lon per aver voluto impedire che la
regione passi ai social-comunisti
complicidigenocidio».

HannoappresocheJeanMarieLe
Pen, più pettoruto che mai, si pre-
senterà oggi candidato alla presi-
denzadellaProvenza.Manellostes-
so tempo, e nella stessa aula consi-
liare, si presenterà candidato un
gollista molto vicino al Fronte na-
zionale, il vicesindaco di Nizza Gil-
bert Celardo. Ci sarà aria di inciucio
stamane a Marsiglia. Le Pen preten-
de la «reciprocità», vale a dire che
daràil suovotoalladestranellealtre
tre regioni che si riuniscono oggi se
la stessa destra gli dà una mano per
la presidenza provenzale. Ma Me-
gret non lamette giùcosìdura:«Ve-
dremo come andranno le cose, giu-
dicheremo dai fatti», diceva ieri se-
ra.

Francois Hollande, segretario so-

cialista, sostiene che «il buonmeto-
do è di far dimettere i presidenti
eletti coni voti frontisti»,maiverti-
ci dell’Udf da quell’orecchio non
sembrano sentirci. Del resto quei
presidenti sono già stati sospesi dal
partito, si muovono quindi come
cani sciolti. Sono cinque, oggi po-
trebbero diventare nove. È impro-
babile, visto che Le Pen ha alzato il
prezzo,forsetroppo.

I vertici gollisti non transigono:
peresempionell’Ile-de-Franceseun
loro candidato dovesse ricevere i
voti frontisti «dovrà subito dimet-
tersi»,paroladiPhilippeSeguin.Dal
girone d’inferno dei consigli regio-
nali di stamane si è tirato fuori
Edouard Balladur: non sarà candi-
dato alla presidenza della regione
parigina.

A destra si parla di un nuovo par-
tito che incarni i valori repubblica-
ni. Ben venga, ma è un modo di dar
ragione a Bruno Megret, l’implaca-
bile ragioniere del Fronte: «Ormai -
dice -alpolodella sinistra sioppone
un altro polo,e siamonoi.UdfeRpr
sono presi nella tenaglia». Per ora è
propriocosì.

Gianni Marsilli
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L’ANALISI

«Ricatti triangolari»
La proporzionale
dietro il sisma politico
DALL’INVIATO

PARIGI. Il detonatore del terremo-
to politico che scuote la Francia ha
un nome preciso: proporzionale. Le
elezioni regionali sono le uniche -
fatte salve le europee - a svolgersi
con questo sistema. Significa che è
l’unico caso incui gli elettori si reca-
no alle urne e votano senza avere
un’idea precisa su chi li governerà.
Votano per il partito che preferisco-
no, mentre alle comunali o alle legi-
slative votano - quanto meno al se-
condo turno - per premiare una o
l’altra coalizione rappresentata dal
candidato rimasto in lizza. Ildirom-
pente potere ricattatorio assunto in
questa settimana dal partito di Jean
MarieLePeneraquindiprevedibile.

Perchè dunque Lionel
Jospin, così pronto alla
riforma in altri settori,
ha lasciato le cose come
stavano? Spiegano in
questigiorniiconsiglie-
ri di palazzo Matignon:
«Se Jospinavesse messo
mano ad una riforma
elettorale a pochi mesi
dal voto sarebbe stato
accusato di manipola-
zione». Respingono ov-
viamente ragionidi cal-
colopolitico: la forza le-
penista usata per inde-
bolire la destra. Il dub-
bio è tuttavia legittimo,
visto che esistono i pre-
cedenti. Alle legislative
del 1986 tirava pessima
ariaperFrancoisMitter-
rand e i socialisti. Fu il
presidente all’epoca a
volere la proporzionale
per quello scrutinio, al-
lo scopo evidente di in-
serireuncuneoadestra.
Fu così che 35 deputati
lepenistientrarononel-
l’Assemblea nazionale.
Due anni dopo volle

che si tornasse al maggioritario. Ma
nel ‘92 rimise il problema sul tavolo,
nominando una commissione di
esperti,presiedutadalcostituzionali-
staGeorgesVedel, chealla finedei la-
vori, nel febbraio ‘93, propose di isti-
tuire una quota di proporzionale, ri-
servando il 10 per cento dei seggi alle
piccole formazionipolitiche.Questo
perdireche ilpartitosocialista,alme-
no nell’86, nonfu estraneoall’instal-
lazione del Fronte nazionale nel pae-
saggiopoliticofrancese.

«Approfittiamo - dice un illustre
costituzionalista, Olivier Duhamel -
di questa presa di coscienza per adot-
tare un sistema elettorale ispirato a
quello delle comunali: maggioranza
diseggiper lalistacheottienelamag-
gioranza relativa di voti, ripartizione
deiseggirestantiallaproporzionale».
Ma resta il problemadelle triangolari
del secondo turno, dove una forma-
zione come il Fronte può esercitare
sempre il suo ricatto verso la destra:
«Al secondo turno delle legislative vi
furono 13 triangolari nel ‘93, 79 nel
’97,quantecenesarannolaprossima
volta? Bisogna dunque riservare il se-
condo turno ai due candidati arrivati
intestaalprimoturno,comeallepre-
sidenziali.Èurgente,altrimenti lade-
composizione del nostro sistema po-
litico si accelererà». Il prossimo ap-
puntamento elettorale è per l’anno
prossimo alle europee, dove si vota
appunto con la proporzionale. Ma in
quel casononci saràalcunobbligodi
alleanzealfinedipreparareunpotere
maggioritario.Poi si torneràalleurne
nel 2001 per le municipali, e in quel
caso si riproporrà il problema: quan-
te saranno le triangolari al secondo
turno?Suquanti sindacipeseràl’ipo-
tecadelFrontenazionale?Senzacon-
tare sulla possibilità di uno sciogli-
mento anticipato dell’Assemblea.
Unannofanessunociavrebbescom-
messounsoldo.Poi cipensòChiraca
stupiretutti.

G.M.

Il leader dell’estrema destra Jean-Marie Le Pen durante un comizio. Sotto Francois Mitterand Fife/Ansa

Il senatore di Forza Italia contro possibili accordi Berlusconi-Bossi

«Non facciamo come in Francia
Fuori la Lega dall’alleanza»
Vertone: le camicie verdi sono gli ultrà italiani

Comunali nello Schleswig-Holstein

Nuovo successo Spd
Un altro passo
verso il cancellierato

L’INTERVISTA
Veleni in tv
Alla gogna
l’intesa con Fn

Clima di grande
nervosismo sui canali
televisivi francesi che
hanno programmato la
«serata elettorale». Più che
ai risultati delle cantonali di
ieri, si guardava però ai
discussi accordi destra-Fn
per le presidenze delle
regioni. Vulcanico, Jean-
Marie Le Pen - presidente
del Fn - ha gridato contro i
sondaggi che danno una
larga maggioranza di
francesi ostile ai
controversi accordi,
replicando: «Voi fate i
vostri sondaggi, noi
abbiamo un solo
sondaggio, quello degli
elettori alle urne, che
continuano a votarci
sempre di più mentre voi
perdete voti». Alain
Madelin, «falco» Udf che
ha mostrato comprensione
per gli esponenti del suo
partito che hanno
accettato voti del Fronte
nazionale, è stato molto
polemico, sottolineando
che il suo atteggiamento
esclude qualsiasi accordo
preliminare tra la destra e il
Fn. Charles Millon, ex
ministro Udf che ha
accettato i voti del Fn, è
apparso nervosissimo e
imbarazzato: «La mia non è
stata un’azione
disonorevole, ma un atto
ponderato».

ROMA. Saverio Vertone, senatore
di Forza Italia, ha da tempo intra-
preso dentro il suo partito una bat-
tagliacontrol’ipotesidiun’alleanza
con la Lega. Le vicende francesi so-
no uno stimoloa proseguire suque-
stastrada.

Senatore, come giudica lo
smottamento del centrodestra
francese verso il Frontenazionale
diLePen?

«Ho letto un articolo di Barbara
Spinelli che condivido molto e lei,
come altri, sostiene che il Fn non è
An. Il problema è che l’equazione
nonvafattaconAn,bensìconlaLe-
ga. Perché c’è l’equivocoche laLega
sia una forza di centro radicale. In-
vece è una forza di estrema destra,
che in Francia per tradizionestorica
è nazionalista, mentre in Italia, re-
stando l’impostazione razzista, ha
invece un’ispirazione antinaziona-
le, perché mira a una formazione di
un’entità nazionale più piccola e
sciovinista».

Quindi losciovinismoeil razzi-
smosonoidueelementicheacco-
munanoFneLega?

«Sì, solo che lo sciovinismo na-
zionale riguarda la Francia, quello
diBossièun’invenzione».

Cosapuòderivaredall’alleanza
dell’UdfconlePen?

«In questo momento qual è il ba-
luardo che regge alle tentazioni di
alleanza con il Fn? Il partito gaulli-
sta,mentrel’Udfstaspappolandosi.
Io vedo impressionanti analogie
conl’Italia,dovesbracanoForzaIta-

liaeicentristi».
Dunque i gaullisti italiani sa-

rebberoquellidiAn?
«In un certo senso sì. In questo

momento, nel confronto tra i due
sistemi politici colpiti dallo stesso
problema, quello della riqualifica-
zionedelladestra la situazionefran-
ceseècomunquepiùgrave.Sepren-
diamo l’ultima guerra ci rendiamo
conto che ne contene-
vadue:unatranazioni
e l’altra tra principi. E
in questa noi ci siamo
messi dalla parte del
torto. I francesi si sono
messi dalla parte della
ragione sia sul terreno
della guerra tra nazio-
ni che su quello della
guerra tra principi.
Quindi la destra fran-
cese,alleandosiconLe
Pen, oltre ad avere tra-
dito i principi demo-
cratici, ha tradito la
stessanazione».

Facendo il parago-
ne tra i gaullisti e An
in un certo senso ac-
credita l’aspirazione cui tende Fi-
ni.

«Non sono un esegeta di Fini, ma
probabilmente da tempo tende a
portare An su posizioni di rispetto
del binomio stato nazionale-demo-
crazia, che sono inscindibili. Lo sta-
tonazionaleè,infatti, ilcontenitore
dellademocrazia.Lìdovesi sonose-
parati abbiamo avuto il nazionali-

smo e la demagogia. Un program-
ma serio di una forza di destra che
nonvogliaessereantidemocraticaè
questo».

Lei recentemente ci ha detto di
essere pronto ad abbandonare
Forza Italia se Berlusconi siglasse
unaccordoconBossi.Conferma?

«Sono intransigente, ma non tol-
go l’incomodoprimadiaver fattola

battagliasuquestopunto».
In Forza Italia e nel Polo c’è sta-

ta discussione sulle vicende fran-
cesi?

«No, non ancora. Ma la vicendaè
così esplicita, che diventa una para-
bola del problema italiano. Da noi
ladestraestremaèlaLega».

Cosapuòvenireallasocietàeal-
la politica francese dall’alleanza

Udf-Fn?
«Una distruzione delle prospetti-

ve della destra per secoli. Se come
sembra Chirac riesce a costruire un
baluardo e trattenere anche l’Udf
può darsi che si ricostruisca una de-
stra ingradodidialogareconlasini-
stra ed entrare in una dialettica pro-
duttiva come è avvenuto in questo
periododopolavittoriadiJospin.Se
invece l’Udf per puro opportuni-
smo e vuotaggine culturale va a
riempire la destra di Le Pen si entre-
rà in un travaglio gravissimo. L’on-
data anarco-capitalista, che ha do-
minatodaReaganinpoiechehada-
toancherisultatipositivi, inEuropa
sta producendo contraccolpi. Lo si
vede nella probabile vittoria di
Schröder in Germania, nella vitto-
riadiBlair e losièvistoconquelladi
Jospin e tutto ciò aggrava la situa-
zione della destra in Francia. Ma
una destra che si dissolve non è un
bene per la sinistra e quindi credo
che questa debba fare di tutto per
evitareun’evoluzionenegativa».

Ci possono essere dei contrac-
colpiancheinItalia?

«Spero che la vicenda francese sia
per noi un antidoto. Perché ciò che
accade lì e i risultati negativi che
producono quei cedimenti posso-
no trattenere qualcuno che sta pre-
parando da tempo uno sbocco ana-
logo in Italia. Ricordo comunque
che sei, sette mesi faLePendichiarò
cheirapporticonAnsononulli».

Rosanna Lampugnani

BONN. A tre settimane dalla netta
vittoria nelle regionali della Bassa
Sassonia, i socialdemocratici tede-
schi (Spd), principale forza dioppo-
sizione a livello federale, hanno ot-
tenuto una nuova affermazione
nelle elezioni comunali svoltesi ieri
nel land (regione) settentrionale
delloSchleswig-Holstein.

Secondoleprimeproiezionistati-
stichericavatedagliexit-polls, l’Spd
otterrebbe, a livello dell’intero
land, circa il 42,5 per cento dei voti
rispetto al 39,5 delle precedenti co-
munali del 1994. Anche l’Unione
cristiano democratica (Cdu), il par-
tito del cancelliere Helmut Kohl,
avrebbe messo a segno un progres-
so, seppur lieve, salendo dal 37,5%
al39percento.Gliambientalisti su-
birebbero invece un arretramento
notevole calando al sette per cento
(10,3), mentre i liberali (Fdp) nean-
che stavolta raggiungerebbero il
cinquepercento,chealivellodiele-
zioni per ilParlamentofederale rap-
presenta la soglia di sbarramento.
La partecipazione al voto è stata fra
le più basse mai registrate nel land.
Havotatosoloil63percentodeicir-
ca2,2milionidielettoriaventidirit-
toalvoto,controil70,5cheandaro-
noalleurnenel1994.

Particolarmente netto il successo
della Spd a Kiel, la città capoluogo.
Secondo le proiezioni i socialdemo-
cratici sarebbero arrivati al 46,2%
conunbalzodioltreseipuntirispet-
toal39,4diquattroanni fa.Icristia-
no-democratici di Helmut Kohl sa-

rebbero invece scesi al 30,8% dal
31,1 del 1994. Sempre stando alle
proiezioni i Verdi scendono al
10,3% con una perdita di quasi 5
punti rispetto a quattro anni fa. Re-
trocedono anche i liberali dell’Fdp,
che perdono lo 0,6% scendendo al
3,3%.Analoghirisultati siprofilano
nella città di Neumuenster mentre
laCdupareaverconseguitounlieve
miglioramentoaLubecca.

Ieri il cancelliere Helmut Kohl ha
affrontato in un’intervista il tema
delle elezioni legislative del prossi-
mo settembre, definendo un even-
tuale successo delle opposizioni di
sinistra - socialdemocratici (Spd) ed
ecologisti - e la loro conseguente
ascesa al governo, «una catastrofe
per il rilancio economico». Sempre
riguardo il voto di settembre, il del-
fino di Kohl, Wolfgang Schaeuble,
ha voluto spazzar via le illazioni ri-
correnti sull’effettiva candidatura
del cancelliere a succedere a se stes-
socomeleaderdelpartitoesulladu-
rata di un suo eventuale nuovo
mandato.«Cipresentiamoaglielet-
tori con Helmut Kohl come cancel-
liere e come nostro candidato an-
che per i prossimi quattro anni», ha
detto Schaeuble in un’intervista ra-
diofonica. Schaeuble, che gode in
Germania di una notevole popola-
rità, è il capogruppo parlamentare
della Cdu. Il suo nome è stato fatto
più volte in alternativa a quello di
Helmut Kohl come uomo di punta
del partito per le elezioni di settem-
bre.

Oltralpesi
spappola l’Udf,
danoisbracano
Forza Italiae i
centristi. I
gollistidicasa
nostra sonoin
An
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Cautela alla procura di Palermo. Per i magistrati l’assassinio non avrà ripercussioni sulle indagini in cui è implicato il pentito

Una «vendetta trasversale»
Omicidio Di Maggio, si indaga sul tentativo di bloccare le nuove rivelazioni di «Balduccio»
Napolitano: «La persona vittima di questo atroce delitto non aveva chiesto protezione»

PALERMO. Ucciso per avvertimen-
to. Per evitare che suo fratello, Bal-
duccio Di Maggio, possa ancora
continuarea fare rivelazioni, inpar-
ticolare su presunti rapporti con
esponenti di apparati istituzionali.
È l’ipotesi principale degli investi-
gatori che indagano sull’assassinio
di Emanuele Di Maggio, fratello del
pentito. Ma la parola d’ordine dei
magistratiècautela.

Tutti vogliono avere maggiori
elementi prima di avanzare ipotesi
sull’assassinio di EmanueleDiMag-
gio, il fratellodelpentitoBalduccio.
Una cosa per ora è chiara. L’uomo
uccisononavevavolutolaprotezio-
ne,dellascorta, chegli sarebbespet-
tata di diritto, non ne ha voluto sa-
pere. «Quello che va rilevato - ha
detto il ministro dell’Interno Gior-
gio Napolitano, a Catanzaro per vi-
sitare alcuni centri di accoglienza
per i curdi - è che la persona vittima
di questo feroce delitto e gli altri fa-
miliari non avevano chiesto e non
ci hanno chiesto. Lo stesso padre
della vittima - ha aggiunto il mini-
stro - ha ribadito di non volere pro-
tezione. Bisogna tener conto del-
l’ambiente e di un certo modo di
pensare. Che poisianocoscientidel
pericoloolosottovalutino,questoè
unaltrodiscorso.

Perquantoriguardaildelitto,Na-
politano ha detto di non avere ele-
menti a sufficienza per per dare giu-
dizi sulla natura dell’omicidio.
«D’altra parte - ha proseguito - leg-
gendo i giornali si constata come vi
siano diverse interpretazioni eper il
momento non ve ne siauna che ap-
paia più sicura e più convincente di
altre».

Ma non è solo il ministro dell’In-
terno ad esprimere cautela verso i

reali motivi di questo ennesimo
omicidio di mafia. Dalla Procura di
Palermo la «reticenza» è pressoché
assoluta. Il procuratore capo Gian
Carlo Caselli è categorico: «Per il
momento preferisco noncommen-
tare», dice e poi, con un brevità che
lascia comprende la sua esigenza di
riserbo: «Sto lavorando sul delitto
per cercare di fare il punto sulla si-
tuazione».

Ugualmente cauto nelle valuta-
zioni è anche il sostituto procurato-
re Roberto Scarpinato, uno dei pm
impegnati nel processo contro Giu-
lio Andreotti, accusato proprio dal
fratello dell’ucciso, Balduccio Di
Maggio,diaver incontratoTotòRii-
na durante la sua latitanza e diaver-
lo baciato. Non mi posso permette-
re opinioni - afferma Scarpinato - e
noi magistrati non possiamo fare
ipotesi. Allo stato delle cose non di-
sponiamo di fatti concreti per fare
valutazioni». Alla domanda se l’uc-
cisionediEmanueleDimaggiopos-
sa in qualche modo provocare con-
traccolpi nelle indagini in cui Bal-
duccio DiMaggioè implicato, com-
prese quelle sul caso Andreotti,
Scarpinato ha risposto: «Non capi-
sco quale rapporto possa esservi. È
troppo presto per le analisi serie e
ponderate».

Una delle ipotesi in campo è che
l’uccisione del fratello possa essere
inqualchemodomessainrelazione
con le nuove rivelazioni che il pen-
tito starebbe offrendo sui suoi pre-
sunti rapporticonpersoneesternea
Cosa nostraedesponentidiappara-
tiistituzionali.

Le presunte nuove rivelazioni di
Balduccio Di Maggio fanno paura a
qualcuno? Secondo il procuratore
aggiunto Guido Lo Forte, «non c’è

dubbio che Di Maggio si trova al
centrodimanovrechechiamanoin
causaancheambientiesterniaCosa
nostra», e ancora « ci troviamo di
fronte a qualcosa che certamente
non è riconducibile ad una lettura
esclusivamente interna all’organiz-
zazione mafiosa». Per verificare se
l’uccisionedel fratelloEmanueleha
prodottocontraccolpinellasuaipo-
tesi di collaborazione con la giusti-
zia, Balduccio Di Maggio sarà pro-
babilmente interrogato la prossima
settimana. «Di Maggio - ha sottoli-

neatouninvestigatore-èunochesa
tantissime cose. I suoi segreti, ciò
che ha detto e ciò che può dire, non
sonocertounapistadaescludere».

Sull’omicidio è intervenuto an-
che il presidente della Commissio-
ne antimafia Ottaviano Del Turco
che ieri ha avuto un colloquio tele-
fonico con Caselli: «Non sarà diffi-
cile individuare il gruppo di fuoco e
la mente criminale che lo ha guida-
to - ha detto Del Turco - ma non bi-
sogneràfermarsiquiperchéèunde-
litto per il quale occorre compren-

dere con grande attenzione il mo-
ventechelohadeterminato».

Il capo della polizia Ferdinando
Masone, ritiene, «se saranno con-
fermate le risultanze investigative»,
chesitrattidiuna«vendettatrasver-
sale». «Ciò - ha aggiunto Masone -
nonsarebbelaprimavoltacheacca-
de».

Masone si è infine soffermato sul
rifiuto, da parte dei familiari di Di
Maggio, alla protezione, dicendo
checisi trovadifronteaunloromo-
dodipensare.

LE INDAGINI

Ma non ci sono testimoni
nel «triangolo dell’omertà»
PALERMO. Il primo risultato del-
l’assassiniodiEmanueleDiMaggio,
fratellodelmafiosopentitochefece
arrestare Totò Riina è stato il silen-
zio. Un silenzio totale, senza una
crepa, che ha già avvolto i luoghi
dell’omicidio e le indaginidelle for-
zedell’ordine.

Cinquantaperquisizioniinpiena
notte, numerosi sospettati sottopo-
stiallaprovadel«tamponkiller»per
accertare se avessero sparato poco
prima. Tutto inutile. Ieri, all’alba, è
stata rastrellata la zona dove i killer
sonoentrati inazione,nellasperan-
za che dopo l’esecuzione si fossero
rifugiati nelle campagne. Nessuna
traccia. È stata un’azione lampo.
Senza essere visti, i killerhanno col-
pito e poi sono fuggiti con la stessa
auto con la quale erano arrivati.
Hanno sparato tutti e due, con due
pistole differenti. Due raffiche in-
terminabili, diciotto colpi in tutto.
Emanuele Di Maggio è rimasto ago-
nizzanteperun’orainattesadeisoc-
corsi. Quando è arrivata l’ambulan-
zaeraormaitroppotardi.

Unmurodiomertàepaurasièsu-
bito alzato fra San Giuseppe Jato,
San Cipirrello, Partinico e gli altri
paesi dell’entroterra palermitano
che lambiscono la zona di Corleo-
ne. Guido Marino, dirigente della
Squadra mobile, e impegnato nelle
indaginiassiemeacarabinierieDia,
è stato laconico ed efficace: «L’esito
delle indagini è facilmente intuibi-

le,silenzio».
Perfino Andrea, il figlio venti-

treenne di Emanuele Di Maggio,
che era con il padre ad accudire il
gregge, non ha vistonulla. Hadetto
di essere rimasto a un centinaio di
metri dal genitore -le ombre della
sera erano già calate - e di aver solo
udito la raffica di revolverate.
Quandoèarrivatoasoccorrereilpa-
dre, agonizzante, i killer erano già
fuggiti.Èstatocolpitodachoc,èsot-
to osservazione, per oranonpuòes-
sereinterrogato.

I carabinieri hanno recuperato
diciotto bossoli appartenenti a due
pistoledifferenti: una 7,65 eunaca-
libro 9corto. Laprimasarebbedello
stessotipoutilizzatoperl’agguatoal
pensionatoEnricoLoNigro,assassi-
nato il 6 novembre scorso nelle
campagne di Altofonte con undici
colpidipistola.

Intanto, il sostituto procuratore
Olga Capasso, che ha coordinato le
prime indagini, si è affiancata al
pool di quattro sostituti della Dire-
zione distrettuale antimafia che ha
da tempo l’incarico di indagare sul-
la faida mafiosa di San Giuseppe Ja-
toeche,oltreoltreaiclandiDiMag-
gio e Brusca contrapposti, vede im-
plicato il presunto capomafia di
Partinico Vito Vitale, latitante. La
Capassohadispostoperoggipome-
riggio l’autopsia, che sarà effettuata
nellacameramortuariadelcimitero
deiRotolidiPalermo.

Una strada di San Giuseppe Jato Naccari/Ansa
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Il ministro dell’Interno incontra alcuni sindaci della Calabria. L’Ulivo organizza al Senato una sessione straordinaria sul lavoro

«Al Sud niente assistenzialismo»
Napolitano: piani territoriali, non una nuova Casmez

ROMA.Il rilancio dell’occupazio-
ne nel Mezzogiorno d’Italia resta
iltema centrale nel dibattito poli-
tico. Il presidente del Consiglio,
Romano Prodi, ha sceltodi tra-
scorrere la domenica in casa per
prepararsi ai difficili appunta-
menti della settimana, acomin-
ciare dal possibile incontro con il
presidentedi Confindustria, Gior-
gio Fossa, chepotrebbe avvenire
oggi al convegno sui trasporti che
si terrà aMilano. Nessuna dichia-
razione, soltanto un :«Ogginon c’è
niente dinuovo, stiamo tranquil-
li» a cuiha aggiunto, a proposito
delle35 oree dell’anticipo del pat-
to di stabilitàproposto dal mini-
stro delle finanzetedesco, «è inuti-
le incartarci sui vecchi discorsi». Il
tema lavoro èstatouno diquelli
che ilministro dell’Interno, Gior-
gio Napolitano ha affrontato nel
corso della sua visita in Calabria,
una regione del Sud segnata dalla
disoccupazione ma anche da una
criminalità organizzata diffusa
che si«nutre» anche della difficol-
tàdi trovare un lavoro. Nel corso
di un incontro coni sindaci dei
maggioricomuni il ministro ha ri-
badito il concetto chenei confron-
ti deiproblemi Sud «nonsi deve
ragionare in terminidi assisten-
zialismo». E suquesto anche i pri-
mi cittadini si sono detti d’accor-
do. Ma, ha proposto il ministro
«bisogna pensare anuoveoppor-
tunità, a cominciare dai piani ter-
ritoriali». Insomma nulla ache ve-

dere con la vecchia Cassa per il
Mezzogiornoma un’azione di mo-
nitoraggio sulla situazione delle
diverse realtà territoriali. Un ap-
puntamento collegiale sulla que-
stioneè stato, intanto,già fissato.
Il21 aprile si terràal Senato una
sessione dell’assemblea dedicata
all’occupazionecui parteciperan-
no, su iniziativa del coordinamen-
to dell’Ulivo, tutti i senatori della
coalizione di governo. Ospiti dei
senatori saranno RomanoProdie
il ministro del Lavoro, Tiziano
Treu. La riunione,di cuiha dato
notizia il senatore Alessandro Par-
dini (Sd)portavoce del coordina-
mento, erastatasollecitata da più
parti. E un’accelerazione èvenuta
dopola rottura delle trattative da
parte della Confindustria e dopo
lepolemiche di questi giorni. Ma
un’altra assembleadei senatori
dell’Ulivoè stata già fissata per il
31 marzo suun tema spinoso sul
tappeto: laparità scolastica. Que-
sto ilmotivo per cui nonè stato
possibile fissare l’incontro in una
datapiù vicina.Per quanto riguar-
da l’opposizione Forza Italia si pre-
para ad«un confronto parlamen-
tare duro in occasione della di-
scussione delprossimo documen-
to di programmazione economico
e finanziario».Lo ha annunciato il
presidentidei deputati «azzurri»,
Giuseppe Pisanu cheha aggiunto:
«Toccaal Governo riprendere in
mano leredini di una situazione
che rischia di precipitare».
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Il dirigente Prc: ma no a fughe in avanti

Vendola: «Il patto?
Quella di D’Alema
non è una mossa tattica»
ROMA. Tra due gironi la direzione di
Rifondazionetornaariunirsi.Èlapri-
mavoltadalloscontroasprotraBerti-
notti e Cossutta, è la prima volta da
quando è sul terreno il «patto di legi-
slatura» proposto da D’Alema. Il se-
gretario ha risposto «troppa grazia
Sant’Antonio», un no ma neppure
troppo secco. Ne parliamo con Nichi
Vendola, vicepresidente dell’anti-
mafia, considerato dentro Rifonda-
zioneunbertinottiano.Allorapervoi
questo patto cos’è, una trappola,
un’occasione? «Èuna fuga inavanti -
replica - Nel senso che se si produces-
se un confronto di merito sui proble-
mi reali del paese allora credo che si
potrebbe procedere senza salti logici
o salti politici. Allora partiamo da
questo fatto: sino a ieri si è coltivata
l’idea che il risanamento producesse
una dinamica virtuosa capacedipro-
durre posti di lavoro. Era una equa-
zione ideologica. Il risanamento è
cruciale ma non risolve la questione
dell’occupazione. È un tema che è
stato occultato ma che oggi riemerge
con la sua carica persino di rischio di
destabilizzazionesociale».

Quella di Vendola è una critica ma
anche una possibile apertura. «Dob-
biamo partire dalla possibilità di co-
struire uno sguardo convergente sul-
la realtà. Una discussione non su al-
cuni totem astratti ma nel merito.
Che la crisi del Sud sia gravissima è
cosa su cui tutti siamo d’accordo, ma
ci sono modi diversi per affrontarla.
Una ricetta è quella della flessibilitàe
della detassazione. Ma non è l’unica
né obbligata, anzi che mi appare vec-
chia e inefficace. Ce n’è un’altra che
non è assistenzialista ma che punta
alla qualità del prodotto, alle infra-
strutture, ad un modo di produrre
tecnologicamentericco».

Insomma da Rifondazione arriva
una rivendicazione di due modi di
vedere le cose e di due possibili solu-
zioni. Resta il problema di capire se il
confronto nella sinistra e nella mag-
gioranza è possibile, auspicabile e in
quali luoghi deve avvenire. Insom-
maquestapropostadelpattoarrivata
da D’Alema non offrirebbe l’occasio-
nepermettersiattornoaduntavoloe
guardare insieme ai problemi e alle
soluzioni? «Anche qui i ritardi sono
gravi: il luogo ideale per un simile
confronto sarebbe stata la conferen-
za sul lavoro che era nel programma
stesso dell’Ulivo e del patto sotto-
scritto anche da Rifondazione nel-
l’autunno. Ma non c’è stata ancora.
La mia critica è questa: non vedo una
elaborazione, un tentativo di intelli-
genza attorno all’idea stessa del lavo-
ro».

Ma almeno Vendola non legge la
mossa di D’Alema come «tattica».
«No, ilpattodi legislatura -commen-
ta - ha il difetto di essere una formula
troppo politicista, troppo legata al
problema della stabilità politica che
non serve ad affrontare l’instabilità
sociale.Manonvuoldirechestavolta
il leader del Pds sia mosso da una esi-
genza tattica. Penso che a spingerlo
siano gli interessi sociali che mordo-
no la polpa della rappresentanza so-
ciale di un partito come il Pds. Dopo
dueannidigovernodell’Ulivoiconti
finanziari vanno bene, quelli sociali
sonoinrosso.Macredoanchechesia
proprio sul terreno dell’innovazione
possibile che si possa comporre il
quadro di una grande svolta riforma-
trice. Insomma, credo che l’urgenza
manifestata da D’Alema sia sincera,
ma siamo ancora lontani sull’analisi
della situazione». E qui l’esponente
di Rifondazione ripropone una chia-
ve di lettura classica che vede da una
partela«sinistramoderatacheritiene
che i problemi sociali sino frutto di
una modernizzazione mancata. E
un’altra sinistra che invece li vede fi-
gli proprio di una forte modernizza-
zione neocapitalistica». Ma accanto
alla rivendicazioni della propria di-
versità c’è anche la preoccupazione
che la proposta del patto vada a en-
trare nel dibattito interno a Rifonda-
zione. «Sarà inevitabile - diceVendo-
la - già immagino che qualcuno dirà
che bisogna “andare a vedere” su un
terreno tutto politico». E questo
qualcunorispondealnomedelpresi-
dente di Prc, Armando Cossutta. Lui
non è d’accordo, anche se non sotto-
valuta gli elementidinovità: «Abbia-
mo lentamente disseppellito la que-
stione sociale, c’è sul tappeto la legge
sulle 35ore, Prodi parla dioperai.Ro-
ba che non si vedeva piùdaanni, for-
se da una quindicina di anni». E allo-
ra?«Nonesisteunpattochenonsiala
verifica di uno sguardo comune su
questi temi. Non ci sono invenzioni
politichechepossanoeluderequesto
nodo. Lo so, per anni la politica è sta-
to un gioco pirotecnico di dichiara-
zioni, mentre le questioni di fondo
erano destinate alla “tecnica”, all’e-
conomia.Oralapoliticadevetornare
a riprendere il suo ruolo. Le aperture
nonsonostrumentalieammiccanti?
Bene, proprio per queste non spre-
chiamole conformule riduttive tutte
legateallastabilità.Altrimentifinisce
che mentre a parole Rifondazione e
l’Ulivo sono più vicini che mai, nei
fatti finiremmo per essere lontanissi-
mi».

Roberto Roscani

Il ministro dell‘ Interno Giorgio Napolitano Fusco/Ansa

Il ministro della Solidarietà parla dei sindaci e degli interventi per il Sud

«Serve un gioco di squadra»
Livia Turco: «Governo e partiti più uniti per affrontare la fase 2»

L’INTERVISTA

ROMA. Un governo che dovrebbe
ritrovare «il gioco di squadra»; una
politica più attenta alle «situazioni
di povertà»; una tirata d’orecchie a
Rifondazione «affinché si sieda in-
torno a un tavolo». Livia Turco, di-
castero della Solidarietà sociale,
prova a redistribuire le carte della
geografiapoliticaitaliana.

Era presente all’ultimo Consi-
glio dei Ministri quando Romano
Prodi ha parlato dell’assistenzia-
lismo che tornerebbe a minaccia-
relaconduzionedelgoverno?

«Ero presente e quando ho letto i
titoli dei giornali, non osavo crede-
reaimieiocchi.Misonochiesta:ma
che c’entra? Venerdì c’è stata una
impegnativa discussione sul Docu-
mento di programmazione econo-
mica e finanziaria in cui, in molti,
abbiamo sostenuto l’importanza di
questo Dpef per completare l’azio-
nedirisanamentoerilanciarelosvi-
luppo, occupandosi dei ceti più de-
boli...»

IntendeMezzogiorno,lavoro?
«Non solo Mezzogiorno, lavoro.

Anche i poveri. Anche le situazioni
dipovertà, che non sono tutte risol-
vibili nel lavoro e nel Mezzogiorno.
Abbiamo discusso a lungo, con ini-
ziative forti da parte dei ministri del
Pds».

Significa che c’è sintonia tra il
Pds che chiede un’accelerazione
dell’azione riformatrice e i suoi
ministri?

«Sicuramente. Nel concludere, il
PresidentedelConsiglioharibadito
che leazionidelgovernofinoaque-
sto momento non sono state sol-
tantorisanamento,ma che l’azione
di risanamento sta creando le pre-
messe per uno sviluppo duraturo e
sano, che comporterà un aumento
dell’occupazione. Prodi ha ribadito
che il governo possiede una linea
sul Mezzogiorno. Linea che punta
sulla crescita e sulla valorizzazione
delle risorse proprie di quella parte
del Paese, con agevolazioni per le
imprese che investono. Nel conclu-
dere, ha rifiutato qualsiasi politica
assistenzialistica: nessunoriusciràa
farmi fare una politica assistenziali-
stica, solo per venire incontroa ten-
sioni che ci sono nella maggioran-
za».

Prodi, l’ostinato.Oppure,Prodi
succube, ostaggio di Rifondazio-
necomunista,comesostieneilca-
podellaConfindustria?

«Non mi pare proprio che sia

ostaggioesuccube».
Cosa manca allora a questo go-

verno per sottrarsi alle tensioni,
perfornireunaprovadistabilità?

«Bisogna recuperare un forte gio-
co di squadra delgoverno.Della sua
maggioranza».

Chi si sottrae al gioco di squa-
dra?

«Ciascuno fa il suo mestiere. E

succede che privilegi l’aspetto di
partito rispetto a quello dell’insie-
me. Il gioco di squadra, nonostante
possa suonare “politichese”, signi-
fica un po‘ più di progetto. Un mes-
saggio forte governo emaggioranza
l’hannodatoconl’ingressoinEuro-
pa. Adesso, quel messaggio va arric-
chito conleparoledell’equità,della
solidarietà,del lavoro.CheilPdsab-
bia posto questo tema mi pare asso-
lutamentenormaleedoveroso».

Moneta unica e sviluppo non
possonoessereseparate. Inqueste

ore, il Sud ha rivendicato lavoro.
L’ha fatto con le manifestazioni.
E con una violenta critica al go-
verno.

«Ma il governo ha messo in cam-
po una serie di punti importanti. Si
sono create le convenienze perché
le imprese possano investire nel

Mezzogiorno; attraverso la politica
dei patti territoriali come valorizza-
zione delle comunità locali. Tutta-
via,nellacriticachesi faalgoverno-
l’ha ripetuto lo stesso Cofferati - c’è
insufficiente determinazione nel
portare avanti questi punti. Ritardi
cenesono,èinnegabile».

Alla testa della protesta abbia-
mo visto i sindaci del Mezzogior-

no. Sindaci capopo-
polo?

«Penso che i sindaci
siano una risorsa. An-
che quando danno vi-
ta a protagonismi fa-
stidiosi. I sindaci sono
quelli che vivono in
modo forse più acuto
la contrapposizione
tra il tempo delle deci-
sioni politiche, il tem-
po di attuazione e il
tempo della vita delle
persone».

Ritiene che abbia
ragioneBertinotti a insisteresulle
35oreperlegge?

«C’è un vizio d’origine alla base
della vicenda sulle 35 ore. La vicen-
da - ricordiamolo - è entrata nell’a-
genda del governo e della maggio-
ranza in modo drammatico. Sul-
l’ondadiunacrisidigoverno.Quin-
di, si è trasformata in un obiettivo
molto politicista perdendo di vista
la coralità dei soggetti che avevano
posto la questione. Eppure, le don-
ne avevano detto: tempo di lavoro,
tempo di vita; eppure, nella sinistra

era cresciuta la com-
plessità di questa ela-
borazione. Ci vuole
una legge e considero
sbagliato contrappor-
re legge a flessibilità.
Negli anni passati, ab-
biamo dimostrato che
la legge può essere
d’aiuto alla contratta-
zione; lariduzionedel-
l’orariodi lavorononè
mai stato un obiettivo
solocontrattuale,maè
stato anche un obietti-
volegislativo.Certo, la

riduzione dell’orario di lavoro non
può essere slegata dal governo della
flessibilità.Purchélaflessibilitànon
significhi soltanto incremento di
produttivitàper le imprese.Lalegge
sui congedi parentali e familiari è
un punto strategico della battaglia
sultempodilavoroedivita».

TraleiniziativedelsuoMiniste-
ro,aqualièpiùaffezionata?

«Sono molto affezionata al fatto
che siano aumentate, in modo si-
gnificativo, le risorse per quel “so-
ciale” al quale, in genere, la politica
poco si appassiona. Risorse legate
alla vita delle persone, che, anzi, si
riferiscono a una reale difficoltà di
vivere: dall’infanzia al reddito mi-
nimo d’inserimento per contrasta-
re la povertà, all’aiuto alle famiglie,
al sostegno ai disabili: si è passati da
350 miliardi dei fondi globali previ-
sti dalla Finanziaria ‘95, a 1450 mi-
liardi. Ancora non basta ma è un
passo avanti nella lotta alla povertà
enelsostegnoaicetipiùdeboli».

Concorda con la proposta di
D’Alema a Rifondazione, di un
patto di legislatura, di un con-
frontoprogrammatico?

«Nella vita politica, ci sono degli
elementi semplici, che nonandreb-
bero complicati. Primo: c’è un go-
vernoconlasuamaggioranzacheci
sta portando in Europa; ha avviato
un processo di risanamento che è

stato, anche, di avvio di riforme. Ri-
forme fatte anche con Rifondazio-
ne comunista. Secondo: nel mo-
mento in cui si entra in Europa, è
doveroso,per un governo di centro
sinistra, accentuaregliaspetti socia-
li,dellosviluppoedellavoro.Terzo:
per fare questo, occorre stabilità.
Quarto, potrei aggiungere: con una
opposizione indifficoltà, stiamoat-
tenti a non regalarle delle opportu-
nità».

Queste cose le ricorda anche a
Rifondazione?

«Mi pare questo il terreno su cui
discutere con Rifondazione. Non
voglio fare dietrologia né entrare
nel suo dibattito interno. Tuttavia,
sottolineo i punti di differenza ma
anche di convergenza. Non capisco
cosacosti amettersi intornoaunta-
volo a ragionare sul da farsi nel me-
dio e lungo periodo. Quando sento
parlare di crisi, elezioni, mi sembra
davvero che risuoni il rumore della
vecchiapolitica».

Letizia Paolozzi
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Con Rc
un confronto
sul medio
e lungo
periodo

Dalla Prima

vanno avanti e laggiù, in quel
buco nero di ogni umana geogra-
fia che è diventato San Giuseppe
Jato, i parenti di Balduccio co-
minciano a crepare. Sabato è
toccato al fratello.

Mafia, si scrive e si dice, come
un fiato di pensieri obbligati: che
altro potrebbe sparare a palletto-
ni di caccia in una trazzèra di
San Giuseppe Jato, fra ulivi e
muretti di pietra bianca? Chi, se
non i boss di Cosa nostra, posso-
no avere interesse a sfigurare un
vecchio pastore colpevole sempli-
cemente di essere fratello al pen-
tito Di Maggio? Già, chi può
scannare come capretti i bambi-
ni di Orano? Chi può incidere i
ventri delle loro madri? Chi?

Eppure anche a Palermo, co-
me ad Algeri, qualcuno si per-
mette di dubitare dell’evidenza.
Il giudice Lo Forte diceva ieri che
forse vale la pena spingere lo
sguardo e il cuore oltre l’icona
consolante del delitto mafioso.
Per chiedersi, aggiungiamo noi,
quanti possano aver interesse og-

gi a chiudere la bocca al collabo-
ratore Di Maggio. Cosa nostra? I
suoi sacerdoti? O magari i vecchi
nemici della famiglia Brusca,
che con i Di Maggio si sono
scambiati dieci anni di fucilate
tra le pietre di San Giuseppe Ja-
to. Può darsi.

E quell’aneddoto sui servizi
segreti e sui loro denari in cam-
bio di una garbata ritrattazione?
O decidiamo di immaginare che
sia una balla colossale, e ha
questo punto - per rigore logico -
abbiamo il dovere di diffidare di
tutto ciò che Di Maggio ci ha
raccontato nel corso degli anni,
dai peccati del senatore Andreot-
ti alla strage di Capaci. Oppure
riteniamo che Balduccio Di
Maggio non abbia mentito e
dunque che un pezzo di questo
Stato (non sarebbe del resto la
prima volta) si sia fatto stru-
mento di una deviazione, un
tentativo di depistaggio. Se così
fosse, il dubbio suggerito dal giu-
dice Lo Forte, che San Giuseppe
Jato sia teatro di una partita as-
sai più complessa che una faida
di picciotti, è un sospetto dovuto.
Anzi, una dovuta prudenza, una
memoria di vecchie lezioni che
la Sicilia ci ha regalato in ven-
t’anni di piombo e di menzogne.
La geografia del male, a Palermo
e ad Algeri, è ancora da decifra-
re. [Claudio Fava]

Il ministro della solidarieta’sociale, Livia Turco Ferraro/Ansa

Sindrome...

Col Dpef
una spinta
allo sviluppo
e sostegno
ai ceti deboli
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Questa notte
a Los Angeles
la cerimonia per
l’assegnazione
delle statuette
Tutti i pronostici
danno per
vincente il film
di Cameron,
che ha superato
«Guerre stellari»
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Lo sceneggiatore italiano vota per gli Oscar

«Ma i migliori spesso
restano fuori», parola
del giurato Scarpelli
ROMA. «Per chi ho votato? Allora...
No, sto zitto, non vorrei scatenare gli
sceriffi dell’Academy Awards. Quei
signoridiLosAngelestengonomolto
alla segretezza del voto». Furio Scar-
pelli, sceneggiatore storico della
commedia italiana, è uno dei non
molti uomini di cinema italiani - in-
sieme a Ugo Pirro, Age, Gaetano Da-
niele,SalvatoreseTornatore... -chesi
sono conquistati lo status di giurati
ufficiali dell’Oscar. L’essere stato no-
minated quattro volte nel corso
della sua bella carriera (per I soliti
ignoti, I compagni, Casanova ‘70 e Il
postino) gli ha portato in dono
questo privilegio, o questa scoccia-
tura, a seconda dei punti di vista.
Distaccato e gentile, Scarpelli è alle
prese con gli ultimi ritocchi alla
sceneggiatura del nuovo film di Et-
tore Scola (titolo provvisorio La ce-

na), le cui riprese cominciano pro-
prio oggi dentro un casale travesti-
to da vecchia trattoria a quattro
passi da Cinecittà. «Sì, stiamo an-
cora scrivendo. Bisogna lavorare
mesi su una cosa per renderla ac-
cettabile. Mentre oggi vedo che va
di moda, in Italia, scrivere e girare
in poche settimane. Poi vengono
fuori grandi cagate...».

Sarà per questoche nessun film
italiano concorre quest’anno agli
Oscar nella categoria «miglior
filmstraniero»?

«È un pensiero che proprio non
ho avuto. Certo sono addolorato.
Ma è inutile dirsi le bugie: il nostro
cinema non sta attraversando un
buon momento sul piano creativo.
Per cui non facciamone una que-
stionedibandiera».

Colpadeglisceneggiatori?
«Non solo. Però come negare che

unodeiguaidelnostrocinemacon-
siste nel fatto che è sempre meno
scritto? In molti hanno imparato la
tecnica sceneggiatoria e vanno
avanti così, a botte di scalette. Ma
scrivere una storia e poi sceneg-
giarla è un’altra cosa».

Comelesembranoicinquefilm
candidatiperlasezione«migliore
sceneggiaturaoriginale»?

«Diciamo che mi è molto piaciu-
to Full Monty di Cattaneo».

Si riconosce nella cinquina in
lizzaper«ilmigliorfilm»?

«Niente commenti. Ma mi di-
spiace che spesso, nelle categorie
principali, non figurino film che
meriterebbero un riconoscimento.
Accadde in passato con The Dead di
Huston, l’anno scorso Big Night
non ebbe una segnalazione».

Equest’anno?
«Beh,homoltoapprezzatoL’apo-

stolo, su un predicatore che per-
corre la provincia americana. Ro-
bert Duvall, candidato tra i mi-
gliori attori, è straordinario, ma il
film, insinuante e ben fatto, me-
ritava forse qualcosa di più».

Quandohavotato?
«Pochi giorni fa. Oggi la macchi-

na degli Oscar funziona benissimo,
peròcisonostati anni incuitidove-
vi scapicollare alle apposite proie-
zioni allestite dai rappresentanti
delle major hollywoodiane. E poi i
moduli per le votazioni arrivavano
regolarmente in ritardo. Adesso in-
vece i film non ancora usciti nelle
sale li puoi vedere tranquillamente
a casa, insieme ai tuoi familiari, per-
ché i distributori americani spedi-
scono a ciascun giurato le relative
videocassette con regolare diffida
dell’Fbi a diffondere o duplicare i
film.Robadareatofederale».

Ma un film visto in tv non è la
stessacosa...

«Vero, ma sono arrivato alla con-
clusionecheilformatopiccolofara-
pida giustizia degli equivoci. Aboli-
sce il falso merito spettacolare e ri-
vela, talvolta in modi spietati, la
mancanzadianimaesignificati».

Vedràlacerimoniaintv?
«Alla mia età si va a letto presto. E

poi, se è vero cheTitanic ha già vin-
to l’Oscar, non vale la pena di fa-
re le sette di mattina per saperlo».

Michele Anselmi

LOS ANGELES. La nave, popolata da
tutti i personaggi di Guerre Stellari,
affonda inesorabilmente nelle ac-
que gelide mentre il robot C3P0,
aggrappato all’albero maestro, urla
il suo compagno R2D2: «Sono si-
curo che è tutta colpa tua!». Sotto
al disegno, a caratteri cubitali:
«Jim, congratulazioni!». Firmato
George. È un’immagine storica
nella storia del cinema. Pubblicata
mercoledì scorso, a piena pagina,
su Variety e Hollywood Reporter, i
due quotidiani losangelini dell’in-
dustria cinematografica, il disegno
della Lucas Film segna simbolica-
mente il passaggio del testimone
da George Lucas, detentore del re-
cord di box office di tutti i tempi
per il mitico Guerre Stellari, al colle-
ga James Cameron per il neo-miti-
co Titanic. La settimana scorsa in-
fatti il film sul più celebrato nau-
fragio dell’epoca moderna ha su-
perato al box office - con i suoi
471.4 milioni di dollari - i 460.9
dell’epica lucasiana. Non poteva
esserci un migliore auspicio per Ti-
tanic: il film che, con le sue quat-
tordici nomination, si avvia a esse-
re il protagonista della settantesi-
ma cerimonia dell’Academy
Awards, che sarà vista stanotte da
un miliardo di persone.

La Titanic-mania ha raggiunto
nel frattempo livelli parossistici, e
non ha limiti geografici: se negli
States le ragazzine, per amore del
bel Leonardo, rivedono il film tre
volte di seguito, i surfer di Internet
hanno creato un «club Titanic»
che accetta come membri solo chi
vede il film ogni sabato notte. In
Svezia, invece, c’è una città dove il
numero di biglietti di Titanic ven-
duti al cinema locale ha superato
quello degli abitanti. Chissà cosa
succederà quando, alla fine del-
l’anno, il film uscirà in cassetta.

A Los Angeles, nel frattempo,
fervono gli ultimi preparativi per
la serata delle stelle: gli 8000 trailer
di un minuto che hanno invaso le
sale cinematografiche bombarda-
no il pubblico con le immagini dei
film e degli attori candidati. Per
evitare spiacevoli sorprese è stato
poi rinforzato il servizio di sicurez-
za: i 300.000 dollari messi a dispo-
sizione includono anche la presen-
za di 90 poliziotti in abito civile
strategicamente sparpagliati tra il
pubblico.

E per proteggere il nome e l’ono-
re dell’Academy la Corte d’appello
di Los Angeles ha emesso un’in-
giunzione contro il comico Scott
Kerman, autore di un libretto inti-
tolato No ticket? No Problem per
impedirgli di avvicinarsi all’entra-
ta. L’anno scorso infatti, l’intra-
prendente fan era stato arrestato il

giorno precedente la cerimonia - e
poi rinchiuso in carcere - per esse-
re entrato abusivamente allo Shri-
ne Auditorium. Per controllare
l’accesso del pubblico quest’anno
non sarà più possibile sedersi libe-
ramente sui bleacher, le impalcatu-
re con gradinate che circondano la
passerella all’entrata dell’edificio
dove si assiepano i fans più accani-
ti, se non tramite pass regolarmen-
te ottenuti dopo attese estenuanti.

Agli 800 fortunati (disposti a pas-
sare anche tre giorni in fila pur di
ottenere l’agognato biglietto) la
Kentucky Fried Chicken offrirà ci-
bo e entertainment, la Coca-Cola
bibite ghiacciate e la Revlon rega-
lucci vari, mentre i mariachi Olim-
pico de Roosevelt suoneranno dal
vivo per allietare l’attesa. Un trat-
tamento più raffinato è destinato
ai membri dell’Academy e ai loro
ospiti: il pranzo per 1600 al ballo
del governatore - che seguirà im-
mediatamente la cerimonia - sarà
infatti ideato dallo chef preferito
delle star: quel Wolfgang Puck
proprietario di Spago e Chinois on
Main, due tra i ristoranti più famo-
si di Hollywood. Innaffiato da
champagne, chardonnay e pinot
noir d’annata, il menù offre ogni
tipo di raffinatezza culinaria: gran-
chi, aragosta marinata e storione
affumicato, antipasti giapponesi e
marocchini, oltre alle famose pizze
di Spago e risotto con tartufo e
funghi selvatici.

La sala da pranzo sarà decorata
con i mosaici di Piero Bisazza che
per l’occasione ha creato, oltre ai
tavoli e alle decorazioni, una cop-
pia di statue Oscar, alte quasi tre
metri, fatte di tessere dorate. Bisaz-
za non è l’unico nome italiano:
nell’Oscar Fashion Preview, che
viene organizzato ogni anno pri-
ma della cerimonia per provare i
vestiti dei candidati e dei presenta-
tori, accanto ai nomi classici di
Christian Dior, Balenciaga, Unga-
ro e Guy Laroche sono infatti ap-
parsi quelli di Armani, Ferré e Mo-

schino. E Ashley Judd, la bella at-
trice che per la prima volta sfilerà
come presentatrice accanto al mat-
tatore Billy Crystal ha confessato
di non sapersi decidere tra tre abi-
ti, tutti bellissimi, che le sono stati
offerti per la sera degli oscar.
«Quando devi scegliere tra un Va-
lentino, un Armani e un Richard
Tyler non è facile: ma non posso
indossare tre vestiti nella stessa se-
rata».

Intanto un comitato speciale
creato dall’Academy of Motion Pi-
cture Arts and Sciences sta stu-
diando la possibilità di riportare lo
show nel suo luogo originale, e
cioè a Hollywood. La cerimonia
degli Oscar nacque infatti nel 1929
al Roosevelt Hotel e fu poi sposta-
ta, negli anni seguenti, al vicino
Pantage Theatre. Gli architetti
stanno già lavorando a un proget-
to, definito l’Hollywood-Highland
Project, che dovrebbe essere com-
pletato nel 2001. Per il 1999 e il
2000, intanto, proseguono le trat-
tative per tornare al Music Center.

Dimenticavo: tra i regali offerti
agli ospiti, la Kaopectate offre un
cestino dorato munito di una bot-
tiglietta di dodici once contenente
una medicina antidiarroica. La
motivazione? Essere sicuri che
ogni candidato possa offrire «una
solida performance» sentendosi al
riparo dai fastidiosi sintomi del pa-
nico da Oscar: crampi, sudorazio-
ne eccessiva, vomito, attacchi
d’ansia e incontinenza...

Alessandra Venezia

Leonardo Di Caprio e Kate Winslet in una scena di «Titanic», favorito agli Oscar. Sotto, operai al lavoro davanti allo Shrine Auditorium

Oscar senza giallo
E intanto «Titanic»
batte anche Lucas 23SPE01AF02
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Quest’anno è vietato
il bivacco in sacco a pelo

Cerimonia
in diretta
su Telepiù

La cerimonia degli Oscar in
visione «collettiva» la offre
Telepiù, che questa sera a
partire dalle 23 dà
appuntamento a tutti i
cinefili al cinema «Quattro
fontane» di Roma. La
giornalista Alessandra
Venezia terrà il
collegamento con lo Shrine
Auditorium, mentre dal
cinema romano David
Grieco condurrà il
collegamento italiano. La
cronaca delle serata verrà
trasmessa in diretta da Tele +
bianco (inizio in chiaro e poi
criptata).

Divieto di sacco a pelo per i «fan» degli Oscar. La Academy ha
bandito quest’anno il bivacco davanti allo Shrine Auditorium per
conquistare i preziosi posti per assistere agli arrivi delle stelle di
Hollywood. Per alcuni appassionati era diventata una tradizione
piazzarsi con i sacchi a pelo, davanti alla pedana rossa degli arrivi,
con una settimana di anticipo sugli Oscar. «Il bivacco ostacolava i
preparativi e creava problemi di sicurezza e di igiene - ha
spiegato Ric Robertson, uno degli organizzatori degli Oscar -
Abbiamo deciso di cambiare sistema». La Academy ha così
distribuito durante la settimana i biglietti di accesso alla ‘paratà. I
mille fortunati sono stati ammessi alla vigilia degli Oscar su una
tribuna, dove dovranno restare accampati fino al pomeriggio di
ogg (gli arrivi cominciano alle 16:00 di oggi, le 01:00 di notte in
Italia). Per attenuare il disagio della lunga attesa, la «Kentucky
Fried Chicken» si è impegnata a distribuire colazione, pranzo e
cena. Le bevande sono state fornite gratis dalla Coca Cola. E la
Revlon ha deciso di distribuire pacchi-dono contenenti
cappellini, magliette, smalto per le unghie e rossetti.

VERSO IL DUEMILA Vibrazioni sotto la pista da ballo e dj dai gesti «sonori»

Musica per le orecchie? No, per le ossa
La discoteca del futuro avrà pochi suoni e molti gioielli tecnologici. Una fiera a Rimini dedicata alle novità.

IL DISCO Il sound partenopeo in un cd «l’U»

Pino & Nino, i colori di Napoli
D’Angelo: «Io e Daniele siamo diversi. Ma la mia non è stata musica spazzatura».

DALL’INVIATO

RIMINI. Sarà la New Age o magari la
voglia di recuperare pubblico ecredi-
bilità: sta di fatto che le discoteche
dopo un ‘97 in chiaroscuro battono
nuove strade. Per offrire emozioni e
sensazioni sempre più forti ai giova-
ni.

L’ultima frontiera è di natura squi-
sitamente musicale, o meglio, di per-
cezione musicale. La prossima setti-
mana al Sib di Rimini (salone di at-
trezzature e tecnologie per discote-
che) verrà presentato un originalissi-
mosistemachepermetteràallamusi-
ca di entrare direttamente nel corpo
passando non per leorecchie,maper
le ossa. In sostanza d’ora in avanti la
musica potrà essere ascoltata nella
maniera tradizionale ma anche per-
cepitaperviaossea.Producendopro-
babilmente sensazioni nuove rispet-
to al passato. Il rivoluzionario siste-
ma brevettato da un’azienda mode-
nese, la Peecker Sound, si chiama
Jump Up. Sotto il piano della pistada
ballo, mobile, viene applicata una

struttura di gomma dura chiamata
«silent blocks». Il tutto è collegato ad
accelerometri, cioè microfoni di mi-
sura che rilevano le vibrazioni. Que-
sti microfoni comandano un’unità
digitale in grado di far compiere alla
pistavibrazioniperfettamenteinfase
conlamusica:elevibrazionitrasmet-
teranno il ritmo direttamente al cor-
po umano, attraverso le ossa. Il siste-
ma è sconsigliato - avverte l’azienda
produttrice - ai portatori di apparec-
chi cardiaci e alle donne incinte.
Jump up verrà presentato giovedì al-
l’inaugurazione del salone riminese:
peroranonèpossibilesapernedipiù.
Per evitare il rischio di riproduzioni
illecite, l’azienda detentrice del bre-
vetto mantiene il più rigoroso riser-
bo, anche sul costo del sistema che
verràprestomessoinvendita.

Ma le novità del Sib non sono fini-
te. Dalla prossima settimana i dj
avrannounostrumentoinpiù:il«ge-
sto sonoro». Muovendo le mani so-
pra una fotocellula saranno in grado
di produrre come per magia una
grande varietà di effetti che, oltre a

quelli già noti, comprenderanno la
simulazione della sintonizzazione
radio e la possibilità di «spezzettare»
le note lunghe dei dischi seguendo il
ritmo della musica. Gli ultimi poten-
tissimi generatori sonori offrono la
possibilitàdi sincronizzare ilcambia-
mento delle decine di effetti col tem-
po della musica, e di memorizzare
tramite unascheda migliaia di notee
ritmi.

La New Age spopola. In molte di-
scoteche c’è lo spazio salutista dove
non si fuma, si consumamano be-
vande non acolichee pasti vegetaria-
ni. Il tutto in un ambiente ovattato e
dominato da essenze aromatiche ri-
lassanti. Il passo successivo invece è
«fantastico». Nel senso che fra qual-
che tempo potremo vedere locali do-
tatidi scenografieatema,confate, si-
rene,draghiognomi.Magari siballe-
rà tra i misteri di un castello medioe-
valeoall’internodiuntempioMaya.
Al Sib di Rimini si parlerà anche di si-
curezza. I gestori dei locali non pen-
sano soloallosviluppodelle tecnolo-
gie ma intendono portare avanti an-

chelacampagnaperlasicurezzasulle
strade, investendo tempo e risorse
per debellare la piaga degli incidenti
del sabatonotte. Il saloneromagnolo
sarà l’occasione per riproporre l’esi-
genza di maggiori controlli delle for-
ze dell’ordine sulle strade. E il Silb,
sindacato dei locali da ballo, conti-
nua a diffondere i dati della scorsa
estate, secondo i quali in presenza di
un pattugliamentorafforzatoda par-
te di carabinieri e polizia sulle strade
del rientro dalla discoteca, gli inci-
denti si sono drasticamente ridotti:
in pratica sono calati di oltre il 50%.
Nella rassegna riminese verrà rilan-
ciata anche l’iniziativa «guida sicu-
ra»: in diverse decine di discoteche
sparse in tutta Italia nella prossima
primaveraverrannoorganizzati con-
corsi di guida simulata. I giovani do-
vranno guidare in tracciati virtuali.
In caso di guida «pulita» e percorsi
senzaerroriodisattenzionivinceran-
nopremicomebuonibenzinaoviag-
giall’estero.

Walter Guagneli

ROMA. «Da Pino a Nino»: dove il
primo è Pino Daniele, e l’altro è Ni-
no D’Angelo, strana coppia del
sound partenopeo che poi coppia
non è, due volti della musica che
racconta Napoli e che fino a non
molto tempo fa sarebbe stato im-
probabile trovare accostati fra i tito-
lidiunacompilation.Einveceecco-
li, inbuonacompagnia,fraEdoardo
Bennato e Roberto Murolo, Tullio
D’Episcopo e Napoli Centrale, Ser-
gio Bruni e Alan Sorrenti, e Consi-
gliaLicciardi,ealtriancora.

Diciotto nomi, diciotto canzoni,
che tracciano le coordinate del
«soundpartenopeo»,dallacanzone
classica agli anni delle prime conta-
minazioni con il pop, con i ritmi
afroamericani, il blues, il funky, e
ancora avanti, attraverso la rivalu-
tazionedelleproprieradicimediter-
ranee, la riscoperta dei suoni etnici.
Da Pino a Nino (cd, edizioni L’U,
in edicola a 18mila lire fino ai
primi di aprile) è un’antologia di
piccoli grandi «classici», che si
chiamino Napule è o Nu jeans e

’na maglietta. «Pensare che quella
era una delle mie canzoni scanna-
te - commenta Nino D’Angelo,
tono da eterno scugnizzo, in una
pausa di lavoro nel suo studio di
registrazione - sì, insomma, una
delle canzoni più criticate e mas-
sacrate. Mi dicevano: la tua musi-
ca è spazzatura. Erano altri tempi,
e comunque io quelle cose le fa-
cevo perché mi piacevano. Non
rinnego proprio nulla, ho sempre
grande rispetto per quel che face-
vo prima, perché mi ha portato
qui».

È cambiata la musica dell’ex
scugnizzo, ma nel frattempo è
cambiata anche Napoli: «Ma io
non lo chiamo cambiamento -
dice D’Angelo - è una crescita, io
ho rischiato, per diventare più
adulto. E poi io credo che la mia
riscoperta da parte di una certa
Napoli intellettuale ha coinciso
con la riscoperta di certi valori,
con questa nuova stagione che la
città sta attraversando, anche
musicalmente, e non mi riferisco

tanto ai neo-melodici che di neo
mi sembra non abbiano proprio
niente, quanto alla Napoli che
contamina, per cui ho grande ri-
spetto, dai 99 Posse ai 24 Grana,
agli Almamegretta con quella vo-
ce africana che tiene Raiss, così
bella...». Ma lei e Pino Daniele vi
siete mai incontrati? «Sì, ci siamo
conosciuti una volta, tre anni fa,
nella sua casa di Formia». Avete
mai pensato di fare qualcosa in-
sieme? «A dire il vero non se ne è
parlato... Siamo così lontani mu-
sicalmente, sono altre le cose che
ci avvicinano. Adesso continuerò
la mia tournée, il 30 marzo sono
al teatro Smeraldo di Milano, poi
a maggio andrò all’estero, quindi
tornerò in studio di registrazione.
Per un nuovo album di canzoni,
sì, anche se quello che mi piace-
rebbe veramente è fare un disco
di musica classica napoletana, di
canzoni pure del ‘700, da rivista-
re a modo mio».

Alba Solaro
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Strappati altri dieci cantoni alla destra

Francia, sinistra
ancora più avanti
Le Pen, oggi il voto verità

All’esame del Comitato monetario Ue la proposta di anticipare al ‘98 il Patto di stabilità: nuovi vincoli sulla «fase 2»?

Euro, Italia sotto controllo
Waigel chiede l’impegno di destinare le risorse disponibili al pareggio di bilancio
Ciampi: «Non abbiamo problemi, sappiamo che il risanamento deve continuare»

L’ANALISI

I dubbi Usa
sulla Nato

PARIGI Primi risultati del secon-
do turno delle cantonali francesi,
dove, secondo il ministro degli
Interni Chevenement, la sinistra
dovrebbe strappare al centro de-
stra una decina di cantoni. At-
tualmente il centro destra ne
controlla 75 su 95. Il ministro
dell’Ambiente, la verde Domeni-
que Voynet, è stata eletta a diffe-
renza della collega della Pubblica
istruzione,SegoleneRoyal,battu-
ta per 99 voti. Eletto anche il neo-
gollista Mancel, sospeso dal par-
tito dopo le sue dichiarazione fa-
vorevoli al Fronte nazionale. Sul
fronte politico, intanto, Le Pen
ha confermato la propria candi-
datura alla presidenza della Paca,
la regione di Nizza, offrendo im-
plicitamente l’appoggio del
Fronte Nazionale alla candidatu-
ra del neogollista Balladur per l’I-
le de France (Parigi). Ma quest’ul-
timo ha annunciato a sorpresa il
suoritirodalleelezioni.

MARSILLI
A PAGINA 3

L’INTERVISTA

Livia Turco
«I sindaci

una risorsa»

L’INTERVISTA

D’Amato
«Per il Sud
tavolo a 4»

YORK. Il varo dell’Euro porterà un
nuovo vincolo per l’Italia. Il mini-
stro delle Finanze tedesco Waigel
ha infatti chiesto a tutti di paesi
che aderiranno alla moneta unica
di anticipare al ‘98 l’applicazione
del patto di stabilità. In particolare
le risorse create da una eventuale
maggiore crescita dell’economia
andranno destinate non a nuove
spese ma al pareggio del bilancio.
Per Ciampi l’Italia non ha proble-
mi: «Sappiamo che il risanamento
devecontinuare».

Problemi semmai ci sarannoper
il varo della cosiddetta «fase 2» del
governo. Come saranno recupera-
te le risorse per rilanciare l’occupa-
zione. «Il patto di stabilità - com-
menta l’economista Paolo Leon - è
unacamiciadi forza».

Per il commissario Santer, quel-
la di Waigel «non è una condizio-
ne supplementare». Il 31 la propo-
sta sarà esaminata dal Comitato
monetario.

I SERVIZI
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Se l’incontro di martedì con il governo dovesse andare male i
sindacati proclameranno lo sciopero generale. È quanto ha detto
il segretario generale della Cisl Sergio D’Antoni intervistato dal
Tg3. «Sì - ha detto il leader sindacale rispondendo alla domanda
se si potrebbe arrivare allo sciopero generale - se andrà male
penso che bisogna tenere alta la mobilitazione. Certo - ha
precisato - non decido da solo, ma penso che non sia da
esludere». Oggi intanto si riunisce il direttivo della Cgil. Il
sindacato chiede al governo impegni concreti su almeno quattro
fronti: sugli appalti non si accontenta del decreto sbloccacantieri
del ministro dei Lavori pubblici Costa e un tavolo per il sud; sugli
investimenti intrastrutturali a rete nel sud; sulle politiche del
lavoro e sui tempi; sull’applicazione del pacchetto Treu,
formazione ed emersione del lavoro nero. Infine, l’Agenzia per il
Sud. «Tutti interventi - spiega Casadio, segretario confederale
Cgil - che non hanno nulla di assistenzialistico».

GALIANI
A PAGINA 4

D’Antoni: sciopero generale
se fallisce l’incontro con Prodi

GIANDOMENICO PICCO

I L SENATO AMERICANO rati-
ficherà l’accordo Nato per
l’allargamento della Alleanza

militare a Polonia, Repubblica
Ceca e Ungheria. Ma la ratifica
non sarà né unanime né caloro-
sa. Il dibattito a Washington ha
trovato oppositori a destra co-
me a sinistra e anche chi ap-
poggerà la posizione del gover-
no Clinton lo farà più per motivi
di politica interna americana
che per visione di politica este-
ra.

A sette mesi da importanti
elezioni parlamentari e in vista
già di quelle presidenziali tra
due anni, l’importanza del voto
dei gruppi etnici non può essere
dimenticata. I cittadini di origi-
ne polacca sono numerosi nel
Mid West così come quelli di
origine europea centro orienta-
le. Inoltre l’ingresso di Polonia,
Ungheria e Repubblica Ceca
nella Nato è letto come una
premessa o almeno speranza
per il gruppo di cittadini Usa di
origine baltica che seppure me-
no numerosi sono molto attivi a
Washington, per un ingresso fu-
turo di Lettonia Estonia e Litua-
nia nella Alleanza militare. In fa-
vore della logica dell’allarga-
mento, gioca anche il fattore
politico composto da due ele-
menti: il mondo europeo post
guerra fredda ha cambiato il
rapporto tra Germania e Usa.

L’importanza di Washington
per Bonn è assai diminuita con
la diminuzione di un pericolo
dall’Est, mentre l’interesse di
Washington per Bonn è aumen-
tato per la medesima ragione,
cioè il timore di un ruolo politi-
co crescente di Bonn nell’Euro-
pa orientale e una riduzione del
ruolo americano in Europa. Non
a caso contatti politici ad alto li-
vello tra i due paesi negli ultimi
anni sono stati assai rari.

Poche visite di ministri e par-
lamentari, e interessi divergenti
sia in Bosnia che in Iran.

Le rispettive élite politiche di
Bonn e Washington sono diven-
tate più isolazioniste di quanto
non lo fossero quelle che preva-
levano nelle due capitali duran-
te la guerra fredda. L’altro
aspetto politico che favori-

SEGUE A PAGINA 4

«Nonèunoscandalo
parlaredeipoveri,diquelli
di cui lapoliticanonsi
ricorda»,dice ilministro
della solidarietàsociale
LiviaTurco.Quantoa
Rifondazione,aggiunge,
«Bertinotti si siedaadun
tavoloadiscuteredelle
riforme.Prodinonèun
loroostaggio».«I sindaci?
Sonounarisorsa».

LaConfindustriapropone
algovernounatrattativa
dedicataesclusivamenteal
Mezzogiorno.«Serveun
tavoloaquattro -dice in
una intervistaall’Unità,
AntonioD’Amato
responsabileper il Sud
degli imprenditori - conil
governo,conle imprese,
con isindacatieconi
sindaci interessati».

PAOLOZZI
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Folla immensa alla messa. Sotto un sole torrido il Pontefice chiede la liberazione di 60 prigionieri politici

In due milioni per il Papa
Wojtyla si appella ai diritti umani: «Un governo democratico per la Nigeria»

MAFIA E DI MAGGIO

Sindrome
algerina
in Sicilia

CLAUDIO FAVA
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ONITSHA. Nel caldo torrido di
Onitsha due milioni di persone -
cattolici e non - hanno accolto il
Papa venuto in Nigeria per perora-
re la causadellagiustizia edeidirit-
ti umani. Dopo aver sollecitato la
liberazione di 60 prigionieri politi-
ci,GiovanniPaolo IIhabeatificato
padre Cyprian Michael Iwene
Tansi e ha pronunciato un’omelia
dai forti contenuti politici e socia-
li. E la folla ha manifestato il pro-
prio consenso esultando. Wojtyla,
che pure è parso stanco, ha rag-
giunto lentamente l’altare e ha
pronunciato un’omelia densa di
implicazioni politiche, con l’ap-
pello a un governo democratico
per la Nigeria: «Oggi desidero pro-
clamare l’importanza della ricon-
ciliazione: con Dio e delle persone
fra di loro». E ancora: «Tutti i nige-
riani devono operare per liberare
la società da tutto ciò che offende
la dignità della persona umana o
cheviola idirittiumani».

SANTINI
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Erano in vacanza

Due italiani
e sei francesi
rapiti nel Ciad

S ULLA SICILIA e sulle sue
cronache di mafia rischia di
abbattersi una sindrome al-

gerina. Non parlo della violenza
che è lontana, per nostra fortuna
dalle atrocità di quella guerra ci-
vile. Penso piuttosto all’interpre-
tazione della violenza, il codice
interiore di quelle stragi, ai bam-
bini sgozzati, i ventri squarciati,
la caccia ai giornalisti, le auto
foderate di tritolo, i lunghi elen-
chi di condannati appesi sulla
porta delle moschee come strofe
di morte. Di ogni barbarie, di
ogni delitto si dice, come un epi-
gramma: sono stati quelli del
Gia. Cioè le guardie islamiche.
Terroristi in nome di Allah, prin-
cipio e causa di tutte le violenze.
Non è vero, ma è confortevole (in
Algeria e tra i diplomatici occi-
dentali) credere che la morte lag-
giù arrivi sempre così, geometri-
camente, il saldo di un vecchio
conto in sospeso tra i giusti e gli
iniqui. Come in certe parabole di
Esopo.

Alle stesse semplificazioni ci
siamo abituati discorrendo di
mafia. Che è, per definizione,
criminalità organizzata, anti-
Stato, faida famigliare, vendetta
trasversale, duello di morte tra
pentiti e impuniti. E dunque an-
che l’uccisione di Emanuele Di
Maggio, fratello del pentito Bal-
duccio, deve rientrare in questo
canovaccio. Di Maggio, l’infame,
sta collaborando con gli sbirri: e
noi, mafiosi d’un pezzo, custodi
dell’ortodossia di Cosa nostra,
gli ammazziamo uno ad uno tut-
ti i parenti. Amen.

Funziona. Se non fosse per al-
cuni passaggi irrisolti nella vi-
cenda del pentito Di Maggio, au-
tista di Totò Riina, basista eccel-
lente nella cattura del capo dei
corleonesi e implacabile testimo-
ne d’accusa nel processo An-
dreotti (è lui ha raccontare ai
giudici il bacio tra il capo del go-
verno e il capo della mafia). Per
un paio di anni Di Maggio spie-
ga, rammenta, conferma. Poi
scompare. E quando infine riap-
pare, rivela: hanno tentato di
farmi ritrattare. Sei miliardi per-
ché dimenticassi quel bacio.
Gente dei servizi, dice il pentito.
Gente che è capace di uccidere,
aggiunge il suo avvocato. Di
Maggio non ritratta, i processi
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Stavanofacendo
un’escursionenelNord
delCiad, ieripomeriggio,
quandounabandadi
guerriglieri liharapiti:due
italianiesei francesi, sono
inostaggioprobabilmente
deimilizianidell’Ufd,
Unionedelle forze
democratiche. Il3
febbraio sonostati rapiti
altri francesi.

Due milioni di persone a Onitsha ad accogliere il Papa Julien/Ansa
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Paura e angoscia: ieri un’altra forte scossa fra Umbria e Marche

Il gelo sul terremoto infinito
Barberi: «Nessun allarme, le case agibili sono sicure, è inutile che la gente scappi»

L’Inter domina il derby (3-0), la Lazio perde la grande occasione (0-0)

C’è Ronaldo nella scia della Juve
Prova d’orgoglio bianconero a Parma: pareggio dopo essere stati sotto di due gol.

PERUGIA. Laterra tremaancora in
Umbria e nelle Marche. Ieri alle
14.02, un’altra scossa del quarto
grado della scala Mercalli si è fatta
sentire a Cesi, Serravale di Chienti
eTaverne.Unascossamenointen-
sa di quella di sabato, che non ha
procurato né feriti, né crolli. Ma
che ha esasperato gli animi di chi
vive nei containers e di chi abita
nelle caseagibili e cheora, con il ri-
torno del sisma, teme che possano
crollare. Il sottosegretario alla Pro-
tezione civile, Franco Barberi, ha
tranquillizzato negando la possi-
bilità di crolli ed ha affermato che
«i tempi per la ricostruzione saran-
no contratti al massimo». Oltre al-
la paura per un «ritorno di fiam-
ma» del terremoto, le popolazioni
di Umbria e Marche, devono fare i
conti con la nuova impennata del
freddo con temperature che in al-
cunezonesonoscesesottolozero.

ARCUTI RONCONE
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Festa dell’aria

Tutti a piedi
nelle città
senza smog

Piano del Gia

La minaccia
integralista
sui Mondiali

ROMA. Con l’animo appesantito
di chi ha fallito un match ball, la
Lazio chiude a distanza immutata
dalla Juventus capolistaquelloche
dovevaessere il suograndegiorno.
Ne approfitta invece l’Inter conun
gran derby in cui schiaccia 3 a 0 il
Milan e scavalca i biancocelesti
piazzandosi a quota 53, un punto
sottolaJuve.

Era, quello di ieri per la Lazio, il
turno dell’aggancio designato,
con i bianconeri impegnati a Par-
ma e il Piacenza che sembrava
chiamato dal calendario a fare da
vittima sacrificale all’Olimpico: si
è rivelato inveceper ibiancocelesti
il momento più brutto da tre mesi
a questa parte, da quando comin-
ciò la serie di gare senza sconfitte
arrivata ieri a quota 22. Hanno pe-
sato nella incolore prova laziale le
assenze di giornata, soprattutto
quelladell’infortunatoNedved.

I SERVIZI
UNITÀDUE NELLO SPORT

Centinaiadimigliaiadi
personehanno
partecipatoall’iniziativa
organizzatadallaLega
ambiente in200città,
dovenellamattinataè
statavietata la
circolazionealleautoe i
pedoni l’hannofattada
padroni.Giochie
spettacolinellepiazze.

I sette integralistialgerini
delGiaarrestatiaBruxelles
progettavanounpiano
perseminare il terrore
durante iMondialidi
calciodiFrancia ‘98.Nel
covorinvenutegrandi
quantitàdiesplosivoe
detonatori. Indagini in
tuttaEuropa, Italia
compresa.

AMENTA
A PAGINA 12

BERNABEI
UNITÀDUE A PAGINA 1
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Sull’occupazione domani Prodi incontra i sindacati. Oggi si riunisce il Direttivo della Cgil

Governo, ultimo appello
Il leader della Cisl, Sergio D’Antoni: «Non escludo lo sciopero generale»
Nascono i primi problemi per i contratti: il 26 marzo si fermano i chimici

Dalla Prima

I dubbi Usa...
sce l’allargamento della Nato è

legato alla percezione di molti a
Washington che la rilevanza del-
l’alleanza militare è sinonimo di
rilevanza degli Stati Uniti in Euro-
pa. Da qui la ricerca di un nuovo
ruolo dell’alleanza stessa, per evi-
tare una sua perdita di dinamismo
che vorrebbe dire per il governo
Clinton anche una perdita di im-
portanza di Washington in Euro-
pa.

Gli argomenti contro l’allarga-
mento sono di natura militare,
economica e di strategia a lungo
termine. L’opposizione america-
na considera il contributo militare
dei nuovi tre paesi a medio termi-
ne quasi irrilevante per una serie
di ragioni: le strutture di coman-
do e controllo dei tre eserciti so-
no inadeguate al sistema Nato. Le
ristrutturazioni in corso saranno
assai lente, basti pensare che solo
112 persone di cui 54 ufficiali nel-
l’esercito della Repubblica Ceca
parlano l’inglese in maniera ade-
guata per essere operativi. Le spe-
ranze di averne 465 per l’anno
1999 sembrano essere troppo ot-
timistiche. Gli eserciti polacchi,
cechi e ungheresi sono «top-hea-
vy» cioè hanno troppi ufficiali e
poca truppa. La dottrina militare,
il posizionamento e le organizza-
zioni di commando sono inade-
guate per la Nato. Il loro ruolo mi-
litare sarà solo discusso nei prossi-
mi mesi con l’affidamento di spe-
cifici mandati per ciascun paese.

Le forze armate ceche devono
ricostruire la loro ala aeronautica
di caccia, ma l’acquisto di 36 jet-
fighters non sarà possibile prima
del 2000. Il sistema di comando e
controllo e di radar dovrà essere
acquistato da ditte francesi e usa
e il parco carri armati T-72 (250),
dovrà essere rimodernato a costi
di qualche centinaio di milioni di
dollari. L’armata ungherese è for-
se la più avanzata avendo già ac-
quistato i nuovi sistemi di comu-
nicazione per l’aviazione. Ma le
forze armate polacche, le più nu-
merose dei tre paesi con più di
200mila uomini in armi, non ac-
quisteranno nuovi materiali bellici
che in 4 o 5 anni. Francia e un po‘
gli Usa, ma soprattutto nuove in-
dustrie locali nei tre paesi saranno
i beneficiari della campagna ac-
quisti di Varsavia, Praga e Buda-
pest. I primi passi per trasformare
i tre eserciti da volontari e solo
professionali hanno avuto risultati
assai scarsi. Molti tra coloro che
sono stati addestrati in Occidente
per divenire militari professionisti
hanno abbandonato la carriera
per attività civili. L’entusiasmo
popolare per l’ingresso nella Nato
è alto in Polonia che ha anche
una vecchia tradizione militare,
ma è scarso a Praga e a Budapest
dove i militari non godono di
grande prestigio nella società ci-
vile.

L’opposizione all’allargamento
vede anche come un pericolo inu-
tile l’espansione della Nato ai
confini con regioni di potenziale
conflitti interni come la Moldova,
l’Ucraina o addirittura a paesi che
hanno dispute tra loro come l’Un-
gheria e la Romania.

L’allargamento costerebbe
troppo in proporzione ai benefici
secondo alcuni esperti usa anche
se nelle ultime settimane uno stu-
dio Nato ha ridimensionato tali
stime. Più importante per chi si
oppone all’allargamento rimane
la domanda se il popolo america-
no sia disposto ad inviare i propri
militari a «morire per Danzica», o
per difendere la frontiera tra due
paesi ex comunisti.

Ma è a livello strategico che le
due scuole di pensiero si scontra-
no a Washington. Il consigliere
per la Sicurezza nazionale del pre-
sidente Bush, con lui autore di un
volume che uscirà a settembre
sulla fine della guerra fredda, il
generale Brent Scowcroft, solo
venerdì scorso mi ricordava la sua
opposizione all’allargamento per
motivi strategici: «In primo luogo
l’allargamento è visto da Mosca
come una azione ostile dell’Occi-
dente in un momento storico di
debolezza della Russia. Questo
porterà necessariamente ad una
controreazione di Mosca, cioè ad
una ricerca di rafforzamento mili-
tare negli anni a venire. Una con-
seguenza che invece di rafforzare
la sicurezza in Europa creerà le
basi per una maggiore instabilità.
Inoltre l’argomento che la inclu-
sione dei paesi dell’Est nella Nato
è una garanzia di democrazia non
sembra essere realistica: lo scopo
della Nato non è questo».

Infatti la Nato non ha impedito
alla Grecia di avere un regime mi-
litare per sette anni tra il 1967 e il
1974 né ai generali turchi di
prendere il potere ad Ankara e
tantomeno al Portogallo di Sala-
zar di farne parte. Allargamento
della Nato può voler dire diluire il
significato dell’alleanza militare e
con essa diminuire il ruolo degli
Stati Uniti in Europa. L’apertura a
Polonia, Repubblica Ceca e Un-
gheria non sarà bloccata dall’op-
posizione nel Senato Usa, ma
ogni allargamento futuro sarà
molto meno facile.

[Giandomenico Picco]

ROMA. Il secondo appuntamento
tra governo esindacati su occupazio-
ne, Mezzogiorno e sviluppo è previ-
sto per martedì prossimo. Il numero
uno della Cisl, Sergio D’Antoni, in
un’intervista al Tg3, assicura che se
dovesse andar male lo scioperogene-
rale è praticamente sicuro. «Se andrà
male-diceD’Antoni-pensochebiso-
gnerà tenere alta la mobilitazione.
Certo, non decido da solo, ma penso
che lo sciopero generale non sia da
escludere».

Oggi intanto si riunisce il direttivo
della Cgil. Il sindacato chiede al go-
verno impegni concreti su almeno
quattrofronti.Sugliappaltinonsiac-
contenta del decreto sbloccacantieri
del ministro dei Lavori pubblici Co-
sta.L’ideaèquelladi riavviare il tavo-
lo con le singole regioni del Sud, che
in passato si è riunito solo un paio di
volte. L’obiettivo è quello di fare il
punto sulle grandi opere pubbliche
per capire perchè si sono bloccate e
come fare per rimetterle in moto. Se-
condo fronte è quello degli investi-
menti infrastrutturali a rete. Enel, Fs,

Telecom, tutte aziende privatizzateo
inviadiprivatizzazione,hannochia-
ramente fatto intendere che agli in-
vestimenti nel Sud preferiscono altri
interventi più redditizi. Anche su
questo i sindacati pretendono una
parola chiara da parte del governo.
Terzo fronte: le politiche del lavoro.
Su contratti d’area e patti territoriali
la richiesta sarà quella di avere un
elenco di scadenze certe. Per quanto
invece riguarda l’applicazione del
pacchetto Treu, due sono i punti da
mettere a fuoco: la formazione e l’e-
mersione del lavoronero. Infine: l’A-
genziaperilSud.Ilgovernohaassicu-
rato che presenterà la legge e che l’a-
genzia sarà una struttura snella, di
supporto alle imprese. Per i sindacati
si tratta ora di passare dalle parole ai
fatti.

«Tutti questi - spiega Giuseppe Ca-
sadio, segretario confederale della
Cgil - sonointerventichenonhanno
nulla di assistenzialistico. Perciò sia-
mo perfettamente d’accordo con
Prodi quando dice che luinonci staa
mandareavanti speseapioggia.D’al-

tra parte su tutti questi punti è il go-
verno che si è impantanato. Basti
pensare che l’unica cosa che finora è
cresciuta, contro il nostro parere, so-
noilavorisocialmenteutili».

La prossima settimana sarà anche
decisivapercapirel’atteggiamentodi
Confindustria. Negli ultimi quattro
giornigli industrialihannocercatolo
scontro col governo e il presidente di
Confindustria,GiorgioFossa,hausa-
to parole grosse, arrivando a dire che
ProdièostaggiodiRifondazione.An-
che ieri il presidente delConsiglio ha
evitato di rispondere, per non avvi-
tarsi in una spirale improduttiva di
polemiche. «Il silenzio è d’oro» ha
detto Prodi ai cronisti, invitandoli a
godersi il risposo domenicale. L’im-
pressione è che il governo cerchi di
capire findoveintendespingersiFos-
sa. Anche perchè finora i big dell’in-
dustriahannopreferitotacere.Eque-
sto fa pensare che la minaccia di far
saltaregliaccordidel ‘93edel ‘96,mi-
nandocosìunaconcertazionecheha
portato non pochi vantaggi agli in-
dustriali, non sia, per ora, una strada

senzaritorno.
D’Antoni ci scherza su: «Governo

ostaggio di Rifondazione? Beh, Fossa
l’ha scoperto un po‘ in ritardo, visto
chel’impegnoperlaleggesulle35ore
il governo l’ha preso nell’ottobre
scorso,proprioperevitarelacrisi.Ab-
bandonare il tavolo comunque non
aiuta certo a trovare soluzioni con-
crete». Sulla legge il numero uno del-
laCisl ribadisce:«Devepotersiconiu-
gareconlapoliticadei redditieconla
contrattazione». Gli industriali assi-
curano che non c’è alcun nesso tra la
decisionediromperecolgovernosul-
le 35 ore e il tentativo di far saltare il
doppio livello della contrattazione.
Tuttavia il contrattodeichimiciè fer-
mo. E la categoria ha indetto uno
sciopero per il 26marzo. Eccoperché
il leaderdellaCgil,SergioCofferatiha
fatto chiaramente intendere che i
sindacati temono proprio questo, e
cioè che «gli industriali alla fine pro-
pongano al governo un baratto sui
contratti».

Al. G.
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Distretto calzaturiero di Barletta Volut

ROMA. Quando è scoppiata la tem-
pesta, quando i fulmini del Presi-
dente della Confindustria, Giorgio
Fossa, hanno colpito il governo, lui
era in viaggio d’affari. Negli Stati
Uniti. A curare gli interessi della sua
azienda, cheproducecontenitoridi
cellulosa per la Mc Donald’s non-
ché per gelati e surgelati e imballag-
gi per la Coca Cola. Ma Antonio
D’Amato, responsabile per il Mez-
zogiornodellaConfindustria,hare-
cuperato in fretta le puntate perse:
ha passato la mattinata di domeni-
ca a leggere i giornali ed è pronto a
direlasua.

In un’intervista a l’Unità, Ser-
gio Cofferati, parla di un sospetto
e di un timore: che gli industriali,
alla fine, propongano un baratto
inaccettabile. “Noi interveniamo
sulMezzogiornoeincambiocifa-
te saltare leregolecontrattuali”.È
così?

«Cofferati dice il falso sapendo di
dirlo. Lo abbiamo spiegato in tutte
le salse: non siamo interessati a usa-
re il Mezzogiorno come cavallo di
Troia per scardinare il sistema delle
regole. L’ostinazione con cui la Cgil
nega la necessità di una maggiore
flessibilità del lavoro per il Mezzo-
giorno dimostra con chiarezza co-
me la Cgil stessa sia ostaggio di chiè
giàprotettoperchèdentroilsistema
produttivo. Ovvero dei lavoratori
dell’industria e dei pensionati del
Nord. C’è una grave questione me-

ridionale dentroil sindacatodiCof-
ferati, che presto gli scoppierà in
mano.LasituazionedelSudèesplo-
siva perché rischiamo, per la terza
volta dal 1991, di perdere il treno
della miniripresa in atto. Da tempo
proponiamo la costituzione di un
tavolo a quattro, governo, impren-
ditori, sindacati e amministratori
locali, solo per il Sud, per muoverci
beneeinfretta.Perchèognunosias-
suma le sue responsabilità di fronte
alpaeseeaidisoccupati.Unapropo-
sta rilanciata anche da Bassolino e
daglialtrisindaci».

Quindi riproponete la concer-
tazione, quella che volete abban-
donaresulpianonazionale?

«Vede, non siamo stati noi a dire
basta con la concertazione, è stato il
governo.Laconcertazioneèunme-
todo,nonunobiettivofineasèstes-
so.Servequandociascunadellepar-
ti,dasola,nonriesceadottenereiri-
sultati voluti. Negli ultimi anni la
concertazione è andata via via im-
poverendosi: l’ultimo accordo, il
pacchettoTreu,ebbeesitimodestis-
simi. Se il governo imponealleparti
una metodologia contraddittoria,
se ci inchioda al fatto compiuto, a
decisioni prese altrove come con la
legge per le 35 ore o l’Agenzia per il
Sud o i flussi di investimento per il
Mezzogiorno decisi col solo sinda-
cato, produce una falsa gestione del
consenso. Non si può usare la con-
certazionequandofacomodo:deve

essere la strada maestra per la mo-
dernizzazione del paese e valorizza-
reilruolodichivipartecipa».

Non sarà che attaccate il sinda-
cato perché gioca un ruolo politi-
co troppo forte nei confronti del
governo?Abbiainsomma,adiffe-
renza vostra, potere di proposta e
d’interdizione?

«Gli imprenditori si misurano su
un solo terreno, quello della com-
petitivitàdelsistemaproduttivoita-
liano. Non viviamo l’ansia di avere
un ruolo politico, come il sindaca-
to, che sta tentando di recuperare
perché deve competere con un par-
tito politico, Rifondazione Comu-
nista, che fa il sindacato. Noi siamo
seriamente preoccupati per la com-
petitività delle nostre imprese, che
vienesemprepiùcompromessa».

Torniamo alla sua proposta di
tavolo per il Sud. Quale dovrebbe
essere il compito dei quattro con-
traenti?

«Anche in questo caso è il gover-
no ad essere anticoncertativo. Nel
Mezzogiorno siamo di fronte a una
fortissima caduta degli investimen-
tipubblici, ipiùbassidegliultimi40
anni, e a un forte calo degli investi-
menti produttivi a fronte di una
grande voglia di riscatto civile e so-
ciale degli imprenditori, dei giova-
ni, degli stessi sindaci. Noi diciamo:
ilgovernocrei lecondizionistruttu-
rali per gli investimenti, garanten-
do la sicurezza del territorio, le in-

frastrutture e politiche fiscali e del
lavoro che funzionino; Confindu-
stria e sindacati si mettano d’accor-
do su come rendere più flessibile il
mercato del lavoro; i sindaci produ-
cano pacchetti di insediamenti
competitivi e, nelle grandi città co-
me Napoli, Palermo,Catania eBari,
recuperino livelli accettabili di qua-
litàdellavita.Perchénonbastanole
fabbriche, devono esserci anche i
cervelli. Gli imprenditori investa-
no. Cofferati non vuole questo ta-
voload hoc,vuoleconfonderlocon
altre questioni, con le 35 ore. Bene,
se la Cgil non intende sedersi lo fac-

cia e se ne assuma la responsabilità.
Quanto al governo conduce speri-
mentazioni a tutto campo ma non
disegna una strategia di medio pe-
riodo per rimettere il Sud al centro
del flusso degli investimenti nazio-
nali ed esteri. Soffre di uno strabi-
smo pericoloso pensando di rilan-
ciare lo sviluppo solo attraendo
nuovi investimenti esterni al Mez-
zogiorno e attraverso la realizzazio-
nedimicroareed’intervento».

Invece,cosaviaspettate?
«Non si può rilanciare il Sudblin-

dando alcuni micro territori e di-
menticando chi già oggi opera in

quelleregioni.Lasicurezzaèunpro-
blema solo delle zone interessate ai
progetti d’area o di tutto il Mezzo-
giorno? E la flessibilità del lavoro? E
alle agevolazioninonhannodiritto
anche gli imprenditori che stanno
già rischiando i propri capitali? La
teoria dei contratti d’area è una
scorciatoia che non porta da nessu-
na parte. Bisogna estendere queste
politiche all’intero Sud, magari dif-
ferenziando gli incentivi in funzio-
ne dei tassi di disoccupazione. Spe-
rimentare va bene, ma non si crea
più lavoro, non si fa emergere il la-
voro sommerso, senza un progetto
globale».

Come giudica, dal suo osserva-
torio,laleggeperle35ore?

«Sarebbe un danno gravissimo.
Dal 1994 ad oggi, con la perdita de-
gli sgravi contributivi, le nostre
aziende hanno avuto un aumento
del costo del lavoro pari al 30%. Ul-
terioriaumenti favorirebberosoloil
proliferaredel lavoro sommerso,al-
tro che emersione graduale. Oltre a
nonprodurreunsolopostoinpiù».

E la proposta, avanzata in que-
stigiornidalsindacoBassolino,di
creareunmovimentotrasversale,
tratutteletendenzepolitiche,per
ilSud?

«Penso sia stato male interpreta-
to. Se si tratta di unire le forze di chi
militaneivaripartiti sullequestioni
fondamentali che presiedono al ri-
lancio del Mezzogiorno, non vedo
lo scandalo. I politici meridionali
sonoconsapevolichele35orecipe-
nalizzano, negli incontri a tu per tu
me l’hanno confessato tutti. Noi
chiediamo agli amministratori, co-
medelrestohagiàfattoilsindacodi
Catania Bianco, di dirlo pubblica-
mente, con chiarezza, di non sacri-
ficare ai dettami di partito il futuro
delSud».

Morena Pivetti

L’esponente di Confindustria parte all’attacco: «Cofferati si mette di traverso»

«Sud, tavolo a quattro»
D’Amato: con esecutivo e sindacati vogliamo i sindaci

L’INTERVISTA

Antonio D’Amato, responsabile per il Mezzogiorno della Confindustria

«Business International» insiste: scarsa flessibilità e contributi troppo alti

Costo del lavoro, Italia a metà classifica
È di 16,73 dollari all’ora, in testa le regioni dell’ovest della Germania dove si arriva addirittura a 28.

Billè, presidente della Confcommercio

«Le 35 ore, colpo durissimo
per noi commercianti»

Paesi 1996 (in dollari) 1997 (in dollari)
Germania (Ovest) 31,87 28,04
Svizzera 28,34 24,04 
Norvegia 24,95 23,47 
Belgio 26,07 22,98 
Finlandia 24,45 22,40 
Svezia 24,56 22,40 
Austria 24,95 22,05 
Danimarca 24,38 22,04 
Paesi Bassi 23,33 20,42 
Francia 19,34 17,18 
ITALIA 18,08 16,73 
Regno Unito 14,19 15,47 
Irlanda 14,12 13,64
Spagna 13,29 11,83
Grecia 7,35 6,82 
Portogallo 5,44 4,91
MEDIA EUROPEA 22,22 20,27 
USA 17,40 18,27
GIAPPONE 21,04 19,63

Il costo del lavoromedio per ora
lavorata in Italia nel ‘97di 16,73
dollari (-7,5% rispetto al ‘96 an-
che per il rafforzamento del va-
lore del dollaro sulla lira) collo-
ca la «penisola»nella fascia me-
dia dei paesi industrializzati.È
quanto emergeda uno studio
comparato deidati deidiversi
paesi condottoda «Business In-
ternational».Regno Unito, Ir-
landae Spagnahanno registra-
to valori più bassi eGrecia ePor-
togallo valori minimi (rispetti-
vamente6,82 e 4,91 dollari ora).
Ma se si vaai paesiad alto tasso
di industrializzazionevediamo
che inessi il costo del lavoroè
superiore a quello italiano.Così
è per i paesi scandinavi, e anche
per Belgio e Olanda. LaFrancia
precededi poco l’Italiacon17,-
18 dollari,mentre peggio di
tutti è la Germanianei suoi län-
deroccidentali conoltre 28
dollari. Anche Usa e Giappone
sono superiori, concosti di18,-
27 e19,63 dollari. Ma, nono-

stante che daquesta compara-
zione idati italiani non ap-
paionoparticolarmente gravi,
la rivistache ha promosso l’in-
daginetende a calcare l’accen-
tosu quelle che, suo parere, so-
no le debolezze del nostropae-
se: scarsa flessibilitàe troppi
oneria caricodeldatore di la-
voro penalizzano ilmercato
del lavoro in Italia. Mentre i te-
midella disoccupazione e delle
35 ore accendono la polemica
interna in Italia, «Business In-
ternational» spiega che la scar-
sa flessibilitàpenalizza le im-
prese e si traducenell’incapaci-
tà diattrarre investimenti este-
ri, favorendo il trasferimento
diattività produttive in altri
paesi che garantisconomiglio-
ri condizioni in termini di co-
stodel lavoro, qualità della ma-
nodopera. «Più diuna decisio-
ne di chiudere attività in Italia
- secondo «Business Internatio-
nal» - va imputata a queste mo-
tivazioni».

ROMA. Anche il presidente della
Confcommercio si allinea alle posi-
zionidiConfindustriaeattaccasen-
za mezzi termini la legge per le 35
ore.

«Imporre per legge le 35 ore rap-
presenterebbe un colpo durissimo
per i commercianti»: lo ha afferma-
to ieri a Vercelli il presidente Sergio
Billè,doveera intervenuto aunace-
rimoniadell’Ascomlocale.

«Sventolare la bandieradel liberi-
smoepoi imporreperleggele35ore
- ha detto Billè - sarebbe una con-
traddizione clamorosa. La maggior
parte delleaziendecommerciali ita-
liane, avendo piccole dimensioni e
meno di 15 dipendenti, non po-
trebbe nemmeno sfruttare i com-
pensi fiscali previsti dalla legge.
Un’imposizione del genere non sa-
rebbealtro-haconclusoilpresiden-
te della Confcommercio - che un
ennesimo, durissimo colpo a dan-
nodeicommercianti».

Semprenelcorsodellamanifesta-
zione Billè ha toccato l’altro argo-
mento caldo per i commercianti,

quello sul quale è da tempo aperta
unabattaglia conilgoverno: la libe-
ralizzazione delle licenze commer-
ciali. Sergio Billè ha commentato:
«Avreivolutovederechecosasareb-
be successo se con un decreto legi-
slativo il governo avesse tolto dalle
buste paga degli operai e degli im-
piegati quote di reddito da tempo
acquisite».

Alleprotesteperildecretopresen-
tato dal ministro per l’Industria,
Pier Luigi Bersani, si aggiungono
quindi le doglianze per ildisegno di
legge che ilgovernosiapprestaava-
rare per ridurre l’orario di lavoro le-
gale. I commercianti, secondo il
presidente di Confcommercio, si
troverebbero a combattere su più
fronti una battaglia per la sopravvi-
venzadelleloroimprese.Allalibera-
lizzazione delle licenze si aggiunge-
rebbe il tema di una diminuzione
dell’orario dei dipendenti, mentre
si va verso un nuovo e diverso regi-
mediorariodiaperturaperinegozi.

R.E.
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Confermata la consegna di una lista con la richiesta della liberazione di 60 prigionieri. Incontro con i musulmani

Il Papa: «Riconciliazione fra le etnie
Nessuno spazio all’oppressione»
Due milioni di nigeriani alla beatificazione di padre Tansi

I turisti stavano facendo un’escursione

Ciad, guerriglieri
rapiscono 2 italiani
e sei francesi

CITTÀ DEL VATICANO. Nella gran-
de spianata di terra rossa ad Oba, a
non lontano da Onitsha, e in un cal-
dotorrido,GiovanniPaoloII,difron-
te a circa due milioni di persone con-
venute da ogni parte, ha lanciato ieri
un forte appello ai nigeriani a com-
piere «sforzi onesti e congiunti per
promuovere la riconciliazione e l’u-
nità nazionale nel rispetto dei diritti
umani», indicando a modello il pri-
mo sacerdote della Nigeria ieri beati-
ficato, Cyprian Tansi, che dedicò la
vitaall’emancipazionedelpopolo.

«Ognuno di noi, secondo la sua
particolarecondizionedivita,èchia-
mato a fare non meno di quanto ha
compiuto padre Tansi, nel promuo-
vere la giustizia sociale ed i diritti
umani», ha affermato il Papa tra si-
gnificativi applausi,parlandodall’al-
tare allestito a forma di capanna afri-
cana.Ciascuno dinoi -haproseguito
-«unavoltariconciliaticonDio,dob-
biamo essere strumenti di riconcilia-
zione, trattando tutti gli uomini e
tutte le donne come fratelli e sorelle,
chiamatiadesseremembridell’unica
famigliadi Dio».È statochiaro l’invi-
to alle 242 etnie - riconducibili agli
«haussa» e «fulani» largamente isla-
micieinparteanimisti,agli«yoruba»
protestanti, agli «ibo» cattolici - a su-
peraredivisionieconflittiperricerca-
re una «cooperazione» per il «bene
comune». Il nuovo beato era un
«ibo», ma si è battuto, a prescindere
dall’appartenenza etnica, - per l’edu-
cazione deigiovanieper l’emancipa-
zione delle donne, andando anche
contro abitudini che le emarginava-
no. Una tradizione umiliante non
ancorascomparsa.

Riferendosi,poi, inmodopiùespli-
citoallasituazionepoliticaedalleele-
zioni presidenziali del prossimo ago-

sto, Giovanni Paolo II
hadettoche«poichéla
vostra nazione perse-
gue una transizione
pacifica verso un go-
verno civile e demo-
cratico, occorrono po-
litici - siano uomini
chedonne-cheamino
fino in fondo il pro-
prio popolo e desideri-
no servire piuttosto
che essere serviti». È
stata evidente la de-
nunciadelmodoauto-
ritario, poliziesco con
cui viene esercitato il
potere dal capo dello
Stato, generale Sani
Abacha, e della corru-
zione diffusa negli ap-
parati statali per cui,
sebbene la Nigeria sia
la sesta potenza petro-
liferadelmondoedab-
biariservevalutariesu-
periori al Sudafrica,un
terzo della popolazio-
ne vive sotto il livello
dipovertà, il50%della
popolazioneèanalfabetaesonomol-
tocarentilestrutturesanitarie.

Perciò, il Papa ha quasi gridato, tra
il consensodellapopolazioneespres-
soconlunghiapplausi,che«nonpuò
esserci spazio per l’intimidazione e
per l’oppressione dei poveri e dei de-
boli, per l’esclusione arbitraria di in-
dividui e gruppi dalla vita politica,
per l’uso errato dell’autorità o per l’a-
buso di potere». Il portavoce vatica-
no,NavarroValls,haconfermatoieri
che il Papa, durante l’incontro la sera
dell’arrivo nella «State House» con il
generale Sani Abacha (che è islami-
co), gli aveva chiesto la liberazionedi

60 prigionieri, la cui lista è stata con-
segnata dal Segretario di Stato, card.
Angelo Sodano, al ministro degli
esteri nigeriano, Chief Tom Ikimi,
che è un cattolico. Nella lista figura
pure Mashood Abiola, fatto impri-
gionare da Abacha, nonostanteaves-
sevintoleelezionidel1993.

Nonostanteilcaldoafosochepoco
sopporta e la stanchezza, Papa Wo-
jtylaapparivasoddisfattoper lagran-
de partecipazione popolare, per il cli-
ma di festa che i nigeriani hanno sa-
puto creare con i loro canti, le loro
danze, i loro colori. Ma, soprattutto,
perché ha incontrato, ieri sera, i capi

musulmani, su richiesta di questi ul-
timi, a differenza di quanto accadde,
durante il primo viaggio del 1982,
quandodisertaronol’incontroprevi-
sto, a Kaduna, nel nord della Nigeria.
Un vero affronto. Ieri sera, invece, i
capi musulmani si sono recato alle
20,30 alla Nunziatura di Abuja. Ed il
vecchio Papa li ha accolti con molta
cordialità ricordando che, in quanto
i cristiani e i musulmani «credono
nellostessoDio»,devono«rispettarsi
e stimolarsi a vicenda perpromuove-
reilbenecomune».

Alceste Santini
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Campagna
anti-mine
Nobel accusata
di furto
Il premio Nobel per la pace
consegnato all’americana
Jody Williams come
rappresentante della
campagna anti-mine ha
scatenato una faida che
paralizza l’attività del
movimento. Bobby Muller,
direttore della
«International Campaign to
Ban Landmines»
l’organizzazione che ha
promosso il trattato contro
le mine firmato da 122
paesi, in una intervista al
«Washington Post», ha
accusato la Williams di aver
manovrato per ottenere un
riconoscimento che non
meritava e di aver
trattenuto per sé metà della
borsa di un milione di dollari
che doveva servire per il
finanziamento della
campagna contro le mine.
Dopo l’assegnazione del
premio la Williams è stata
licenziata. Muller minaccia
di denunciarla se non
restituirà un computer e una
quantità di documenti che si
è portata a casa.

N’DJAMENA. Il ministero dell’in-
formazione del Ciad ha reso noto,
con uncomunicatodiffuso ierinot-
te dalla radio nazionale, che nel
nord del paese sono stati rapiti ieri
pomeriggio due italiani e sei france-
si. Il sequestro è evvenuto sulla
montagna Emissi Kussi, nel Bourku
Enedi Tibesti. Secondo il ministero
del Ciad, il rapimento è stato com-
piuto da «militari scontenti». Pur-
troppodelfattononsiconosconoal
momento altri particolari, si igno-
rano infatti anche l’identità degli
otto rapiti e le circostanze in cui è
statoeffettuatoilsequestro.

La notizia del rapimento, è stata
confermatainnottatadalministero
degli Esteri. Della vicenda si sta già
occupandol’ambasciata di Yaoun-
dè (Camerun), competente per il
Ciad. Secondofonti nonconferma-
tegliottorapitisarebberoturistiche
stavano facendo un’escursione nel-
la regione settentrionale del paese
africano.

Il rapimento conferma, secondo
gliosservatori, lasituazionedifficile
del Ciaddove continuano ad essere
operativinumerosigruppidiribelli.
Loscorso3febbraio, inunparcona-
turale della regione di Sarh(sud del
paese), erano stati sequestrati quat-
tro francesi, uncooperante nella ge-
stione del parco e tre suoi amici. I
quattro eranostati liberati cinque
giorni dopo, in un villaggio a un
chilometrodal parco, grazie all’in-
tervento in forze dell’esercito del
Ciad. Il sequestro era stato compiu-
to, secondo un comunicatodel-
l’ambasciata francese nella capitale
N’Djamena, da un gruppo diuomi-
ni appartenentialmovimentopoli-
tico Ufd (Unione delle forzedemo-
cratiche).

Filippine
Aereo sulle case
Tre morti

Un aereo delle Philippine
Airlines è uscito di pista
durante l’atterraggio a
Bacolod, 480 chilometri a
sud-est di Manila, ed è
andato a schiantarsi contro
un gruppo di case e una
discoteca, uccidendo tre
persone. I 121 passeggeri e
i sei componenti
dell’equipaggio dell’Airbus
320 se la sono cavata,
anche se alcuni hanno
riportato ferite serie. In
totale un centinaio di
persone hanno dovuto
ricorrere a cure mediche. Il
responsabile della torre di
controllo Rafael Dolfo ha
raccontato che l’aereo ha
travolto una recizione
bassa di cemento, ha
attraversato un torrente e
si è schiantato su un
gruppetto di case e una
discoteca per poi andare a
fermarsi ai margini di una
strada a scorrimento
veloce situata a 200 metri
di distanza dalla pista, non
lontano da un centro
commerciale che al
momento dell’incidente
era affollatissimo.
Fortunatamento l’aereo
non è esploso.

Il Papa mentre sale sul podio per celebrare la messa Gangne/Ansa

Allargamento
della Nato
Senato Usa
discute ratifica
Il Senato degli Stati Uniti
ha avviato il dibattito
sull’allargamento della
Nato a Polonia, Ungheria e
Repubblica ceca. La
decisione di includere nel
Patto atlantico i tre paesi
ex-comunisti fu presa al
vertice Nato svoltosi a
Madrid nel luglio dello
scorso anno, ma deve
essere ratificata dai
Parlamenti dei singoli paesi
membri. Il voto del Senato
americano era previsto
inizialmente per questa
settimana, ma potrebbe
essere rinviato, a causa
della partenza di Bill
Clinton per un viaggio
ufficiale di dodici giorni in
Africa. È stato il leader dei
senatori aderenti al partito
repubblicano, Trent Lott, a
porre la questione,
sostenendo di avere
«riserve ad andare avanti in
un’importante iniziativa di
politica estera mentre il
presidente non è in patria».
Nei giorni prossimi l’ex-
presidente polacco Lech
Walesa si recherà a
Washington allo scopo di
convincere «coloro che
ancora non lo sono» circa
l’opportunità di allargare la
Nato a Polonia, Ungheria e
Repubblica ceca. La ratifica
delle scelte compiute al
vertice di Madrid è tuttavia
data per scontata.
Piuttosto negli ambienti
Nato si sottolineano altri
problemi ancora da
risolvere, come ad esempio
la scarsa conoscenza della
lingua inglese da parte
degli ufficiali polacchi cechi
e ungheresi. Altro
problema è
l’ammodernamento degli
armamenti destinato a
pesare sui bilanci dei
governi di Varsavia, Praga
e Budapest.

Incidenti solo sporadici. La segretaria di Stato Usa Albright oggi incontra Dini a Roma

Tutti in fila davanti alle urne clandestine
Il Kosovo sfida la polizia di Belgrado
Successo per Rugova, ha votato oltre l’80 per cento

Erano a una manifestazione di curdi

Arrestati in Turchia
3 pacifisti romani
L’accusa: sono agitatori

PRISTINA. In coda davanti alle ur-
ne clandestine. Per ogni seggio ne
è stato previsto un altro di riserva,
pronto ad entrare in funzione nel
giro di 15 minuti in caso di azioni
di disturbo. Votano in tanti, per
quello che Ibrahim Rugova ha de-
finito unasorta di referendumsul-
l’indipendenza del Kosovo. Vota-
noancheifamiliaridiAdemJasha-
ri, il presunto capo dell’Esercito di
liberazione del Kosovo, trucidato
insieme a donne e bambini in
quella che la Serbia ha definito
un’operazioneanti-terrorismo.

La polizia serba ieri non aveva
l’ordine di intervenire. C’è stato
qualche incidente sporadico, nul-
la di serio. Le elezioni politiche e
presidenziali della repubblica fan-
tasma per Belgrado restano illegit-
time e prive di valore, Milosevic
preferisceperòevitareprovedifor-
za alla vigilia della riunione del
gruppo di contatto che potrebbe
decidere il ricorso a nuove sanzio-
ni. Oggi la segretaria di Stato ame-
ricana Madeleine Albright sarà a
Roma per un incontro con il mini-
stro degli esteri Lamberto Dinipri-
madelverticediBonn,dimercole-
dì prossimo. Washington intende
mandaresegnalipiùdecisiallaSer-
bia, chehalasciatocaderenelvuo-
tolerichiesteavanzatedalGruppo
di contatto, a partire dal mancato
ritiro delle forze speciali spediteda
Belgrado nella regione di Drenica,
dove nelle scorse settimane sono
state uccise almeno 80 persone e
dove tuttora la popolazione terro-
rizzata non è rientrata nei villaggi
distrutti.

Tenuta costantemente sotto ti-
ro dalle forze speciali, la regione di
Drenica è stata la sola a non parte-
cipare al voto di ieri. Malgrado il
boicottaggio di sette partiti - con-
trari allo svolgimento di elezioni
in un clima di tensione - l’affluen-
za alle urne nel resto del Kosovo è
stata altissima, oltre l’85 per cento
secondo i dati della commissione
elettorale del partito maggiore, la
Lega democratica. Un grande ri-
sultato per Rugova, presidente
ombra dal ‘92 e candidato unico
per mancanza di sfidanti. Il leader

moderato della minoranza alba-
nese - che rifiuta di essere conside-
rata tale dal momento che nel Ko-
sovo solo il 10 per cento della po-
polazioneèserba- sièoppostocon
decisione ai tentativi di rinviare le
consultazioni. Nessuno, né Bel-
grado, né la comunità internazio-
nale contraria all’ipotesi della se-
cessione, riconoscerà l’esito delle
urne. Ma i risultati, che si conosce-
ranno solo a partire da oggi, po-
trebbero dare forza alla linea mo-
derata del presidente-ombra, con-
trario a trascinare il paese nel nau-
fragio dello scontro aperto con
Belgrado.

«Queste elezioni sono molto
importanti per il nostro popolo,
per l’indipendenza, la legittimità

del Kosovo e la democrazia - ha
detto Rugova,uscendodal seggio -
. Daranno certamente un contri-
buto alla soluzione del problema
del Kosovo». Investito diunanuo-
va legittimità, a dispetto dell’ala
più radicale, Rugova avrà le mani
più libere nel gestire una trattativa
con Belgrado, finora rifiutata ma
inevitabile perché è la sola strada
sulla quale Pristina può trovare al-
leati di peso nella diplomazia in-
ternazionale. Non la pensano così
gliavversaripoliticidiRugova,che
non credono più alla possibilità di
trovare vied’uscita trattandoconi
serbi. «La vittoria di Rugova non
creerà una nuova dinamica politi-
ca,leelezionisarannodimenticate
già a partire da domani», è il com-

mento di Veton Surroi, direttore
del quotidiano Koha ditore, vici-
no a posizioni più oltranziste.

Oggi in Kosovo si intrecceran-
no le strade di chi cerca una pa-
ce buona per tutti e di chi vuole
imporre la propria. Don Vincen-
zo Paglia della Comunità di S.
Egidio sarà a Pristina per la fir-
ma dell’accordo sull’istruzione
tra serbi e albanesi, tentativo di
disgelo più volto reiterato e fini-
to nel vuoto. E in Kosovo ci sarà
anche l’ultranazionalista Vo-
jslav Seselj. Per una celebrazione
in piena campagna della celebre
e sfortunata battaglia contro i
turchi combattuta dai serbi più
di 600 anni fa e considerata la
culla della nazione.

DIYARBAKIR. La magistratura turca
deciderà oggi la sorte di tre cittadini
italiani arrestati sabato a Diyarbakir,
nella zona curda del paese. I tre,
membri diun gruppo diparlamenta-
ri e pacifisti europei recatisi sul posto
per partecipare alle festività del Ne-
wroz (il Capodanno curdo), erano
stati fermati durante una manifesta-
zionepopolare interrottaconlaforza
dalla polizia. Sono Dino Frisullo, del
movimento «Senzaconfine», e gli
studenti Giulia Chiarini e Marcello
Musto. L’intervento degli agenti ha
provocato una trentina di feriti. I fer-
misonostaticomplessivamentedue-
cento. Un fotografo italiano dell’a-
genzia «Grazia Neri», Paolo Pellegri-
ni, è stato malmenato dagli agenti
cheglihannodistruttol’apparecchio

fotografico.
Il reatocontestatoaFrisulloecom-

pagni è «istigazione alla violenza»,
previsto dall’articolo 312 del codice
penale turco. Sembra che la polizia
abbia formulato l’accusa sullabasedi
documentazione loro sequestrata.
Rischiano sino a tre anni di reclusio-
ne.Sonostatiinterrogatiieridallapo-
lizia presso ilTribunaleper la sicurez-
za dello Stato di Diyarbakir. Successi-
vamente, il giudice istruttore ha co-
municato al console italiano a Smir-
ne, Stefano Ravagnan, recatosi a
Diyarbakir, di avere elementi per rin-
viareagiudizioFrisulloMustoeChia-
rini. Ma la decisione finale sarà presa
oggidopounnuovointerrogatorio.

I tre sono stati trasferiti ieri sera dal
tribunale al commissariato centrale
di Diyarbakir. Qui hanno ricevuto la
visitadel consoleRavagnan edialcu-
nimembridelladelegazioneitaliana,
tra cui i deputati di Rifondazione Co-
munista Walter De Cesaris e Luca
Cangemi. De Cesaris ha denunciato
alla stampa «l’apparato poliziesco e
dipotereche inTurchianonvuoleri-
formarsi, e che è all’origine di eventi
come quello di sabato». Il deputato
hariferitochequelladell’altrogiorno
era stata «una manifestazione pacifi-
ca e festosa» di oltre 15mila curdi. La
poliziaè intervenuta«caricandobru-
talmente, anche i bambini». Secon-
do De Cesaris «bisogna che l’Italia e
gli altri paesi intervengano per fer-
mare questa spirale antidemocrati-
ca».

Frisullo,chehapiùvoltepartecipa-
to a missioni pacifiste in Turchia, era
già sotto processo in quel paese per
manifestazione illegale in relazione
alla iniziativa del cosiddetto Treno
dellapace,chenel luglioscorsoaveva
visto affluire in Turchia decine di eu-
ropei che reclamavano una soluzio-
ne pacifica alla questione curda. La
prossima udienza di quel dibatti-
mentoèfissataperil31marzo.

Una manifestazione di solidarietà
con le vittime della repressione poli-
ziesca in Turchia si è svolta ieri a Fi-
renze,dove risiedeunadeitre italiani
fermati aDiyarbakir.150personeda-
vantialconsolatoturcohannoprote-
stato per gli arresti e per il ferimento
divariepersonedapartedegliagenti.

Il piano prevederebbe il ritiro da un ulteriore 13% di territorio

Israele boccia il piano Usa su Cisgiordania
alla vigilia della missione di Ross

Sexygate
Un falso aborto
per Kathleen

GERUSALEMME. Il governo conser-
vatore israeliano ha bocciato la nuo-
vaproposta statunitenseper sblocca-
rel’attuazionedelpianodipaceisrae-
lo-palestinese per il ritiro dalla Ci-
sgiordania. Il consiglio dei ministri
presiedutodalpremierBenjaminNe-
tanyahuharespintoieriall’unanimi-
tà il piano americano prima ancora
che sia presentato formalmente alle
parti. Il piano prevederebbe un ulte-
riore ritiro - pari al 13 per cento - dal
territorio occupato. Secondo quanto
ha riferito il sottosegretario israelia-
noallapresidenzadelconsiglio,Dan-
ny Naveh, «questapercentuale di cui
ha riferito questi giorni la stampa è
inaccettabile e (...) compromettereb-
belasicurezzadelloStatod’Israele».

Le anticipazioni sul contenuto del
piano Usa non entusiasmano nean-
che i palestinesi, sebbene il presiden-
te dell’Anp Yasser Arafat, contattato
ieri telefonicamente dal segretario di
Stato americano, signora Madeleine
Albright,si rendacontochel’iniziati-
vadiWashingtonè«l’ultimapossibi-
litàdi rimettere inmotoilprocessodi

pace»,comehariferitoilministropa-
lestinese per la Pianificazione, Nabil
Shaath. I palestinesi, che hanno il
controllo pieno o parziale del 27 per
cento della Cisgiordania, speravano
in una proposta più generosa e co-

munquepiùvicinaagliaccordisotto-
scritti con il precedente governo la-
burista israeliano. Mentre per Neta-
nyahu l’indicazione di Washington
va oltre quel 9 per cento di territorio
cheavevaeglistessoproposto.

Una gravidanza inventata
per convincere il giovane
amante a non lasciarla.
Secondo il «Time», Kathleen
Willey, l’ultima accusatrice
di Clinton, finse di essere
incinta e simulò un aborto
per convincere un amante
di 18 anni più giovane a
restare con lei. L’episodio
sarebbe avvenuto nel 1995,
due anni dopo il suicidio del
marito della Willey e le
presunte molestie di
Clinton, ora al centro
dell’inchiesta. Ieri per la
prima volta il presidente Usa
Bill Clinton, partendo per
l’Africa, si è preso il lusso di
scherzare sui suoi guai con
la giustizia. «Sospendete gli
ordini di comparizione
almeno fino a quando non
avremo finito di raccontare
le barzellette su di me», ha
detto.

Benjamin Netanyahu Nackstrand/Ansa
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Nei paesi del terremoto, sui quali è calato di nuovo il gelo, la gente che vive nei container non si fida delle rassicurazioni degli esperti

Umbria, paura infinita
Notte tranquilla, poi la terra torna a tremare

PERUGIA. Nonc’è pace perquesta
terra che continua atremare. E la
pauraè tornata. Dopo una notte
tranquilla, il risveglio, per le popo-
lazioni dell’Appenninoumbro-
marchigiano, è stato brusco. La
terra ha ricominciato a «ballare»
sin dal mattino. Il terremoto siè
poi rifatto vivo qualcheminuto
dopo le14. Siè fatto annunciare
con un forte boato udito non sol-
tantonellazona epicentrale, quel-
la di Sellano, Colfiorito, Verchia-
no e Cesi, maanchea Serravalle
del Chienti, a Nocera Umbra ea
Foligno.Poi tutto hacominciatoa
tremare comeogni volta, come le
tantevolteda seimesi aquesta
parte. Pochi secondi. Pochi male-
detti secondi per nondimenticare
che «il drago», comelo hanno bat-
tezzato i vecchidi Colfiorito, non
vuol tornarsenea dormire. La
giornata di ieri, dunque, non è sta-
ta tranquilla, ea pocosono servite
le rassicurazionidegliesperti. Lo-
ro dicono che questo è l’ultimo
«colpo dicoda», una nuova ma

terminale «crisi sismica» di un
anomaloterremoto cominciato la
notte del 26 settembre. Unterre-
moto infinito, che ha fatto oscilla-
re i penninidei sismografi per
molte migliaia di volte; che per
cinque volte haraggiunto,e in due
casi superato, l’ottavo grado della
scalaMercalli; altre venti volte il
settimo grado e per molte altre
volte ancora il sesto grado.Questa
primavera, qui, si è presentata con
le peggiori credenziali: freddoe
terremoto. La scorsanotte in mol-
tissime zone ilmercurio è tornato
sotto lo zero e,per quanto confor-
tevoli e sicuri, i container sono
freddi, molto freddi, comele rou-
lottes che sonotornate a ospitare
quanti avevano fatto rientro nelle
loro abitazioni non lesionate dal
sisma. C’èesasperazione tra le po-
polazioni terremotate. E come
non comprendere l’angoscia di
questa gente, duramente provata,
colpita in ciò che di più caro aveva
eche ancora non riesce a trovare
pace? Non credono nemmeno più

alle informazioni ufficiali sull’in-
tensità delle diverse scosse. Dico-
no che a Roma «mentonoper non
farci spaventare, ma noi -dice un
baristadi Colfiorito - sappiamo
valutareormai l’intensità delle
scosse, e quelladi sabato pomerig-
gioè stata almeno del settimo gra-
do, altro che quinto-sesto».C’è an-
che chiprotesta. Se la prendono
con laProtezionecivile che, ironia
della sorte, proprio inquesti gior-
ni haavviato il ritirodelle tendee
delle roulotte. Ma molta gente siè
rifiutata di riconsegnarle: «Finoa
quando la terra non la smetterà di
tremare,noi le tendee le roulotte
preferiamonon restituirle,perché
sono la nostraunicasalvezza. In
casa, conscosse di questo genere,
non cidormiamo».E cosìè stato
per le due ultime notti: in molti
centri terremotati - Sellano, Col-
fiorito, Annifo, Serravalle del
Chienti, Verchiano - la gente ha
dormito fuori casa, sistemandosi
allameglio là dove ha potuto.

[F.A.]

Annifo, musica
per tornare
alla normalità

Annifo, ovvero la «via
musicale» che porta alla
rinascita dopo il terremoto.
Ieri, tra una scossa e l’altra,
festa per i 320 abitanti di
questa frazione folignate.
La gloriosa banda musicale
di Annifo, che in 64 anni di
vita non aveva mai smesso
di suonare, neanche
durante la guerra, si trovava
«ammutolita» dal sisma. Gli
strumenti erano infatti
rimasti sotto le macerie
della sua sede. Ebbene, ieri è
arrivata la Filarmonica
«Rossini» di Firenze. Con
trombe e tamburi per tutti.

Il sottosegretario alla Protezione civile Barberi rassicura: «La gente non abbia paura»

«Scosse sotto controllo»
«È ancora la sequenza sismica del terremoto di settembre»
ROMA. Il professor Franco Barberi è

in casa e non sulle montagne del-
l’Umbriachetrema.Stavaperpartire:
poi ha pensato fosse opportuno non
farsivedere ingiro.«Sa,civuolenien-
te a seminare un po’ di panico... ve-
dono arrivare il sottosegretario alla
Protezione civile e... invece, lo scriva
chiaramente, non c’è da preoccupar-
si. La situazione è sotto controllo...
perfettamentesottocontrollo».

Sarà pure tutto sotto controllo,
professore, ma qui intanto conti-
nuano ad arrivare botte del quin-
to, sesto grado della scala Mercal-
li... la gente scappa in strada, non
si fidapiùneppureastaredentroi
containers...

«La gente deve convincersi che le
scosse delle ultime ore appartengo-
no alla sequenza sismica comincia-
ta nel settembre scorso... Per capire,
suggerisco di immaginare una li-
nea...unsegmentodi fagliache,per
trentacinque chilometri, si stende
sotto l’Appennino... Ecco, quel ter-
ribile26settembre,dove furegistra-
tol’epicentro?...».

AColfiorito...
«Esatto,aColfiorito.Poi,neigior-

nicheseguirono,l’attivitàsismicasi
concentrò più a Nord, direi dalle
partidiNoceraUmbra...Quinditut-
to sembrò scatenarsi più a Sud... ri-
cordiamoci di cosa accadde a Sella-
no... Adesso, semplicemente, sotto-
terra dev’essersi verificata un’altra
frattura... le scosse, non a caso, le
stiamo registrando proprio in quel-
la zona che mancava... Direi che
avremmo quasi potuto annunciar-
le...».

Un fenomeno normale, va be-
ne: ma capace di quale intensità?
Possiamo aspettarci botte supe-
riorialsestogradodellascalaMer-
calli?

«Assolutamente no.
Questolopossoassicu-
rare. Lì in Umbria e
nelle Marche non
avremo mai scosse di
intensità superiore a
quella di sabatopome-
riggio...Lagente,dicui
io naturalmente com-
prendo tutto lo stress,
tutta l’angoscia, deve
rendersi conto che tra
la scossa di sabato e la
scossa più violenta del
settembrescorso,ciso-
no settanta livellididistanza,di for-
za,dipotenza...».

Si riferisce ai conteggi che fate
sullamagnitudo?

«Esattamente. A settembre regi-
strammo scosse con una magnitu-
docheraggiunseanche5,8...L’altro
pomeriggio eravamo a 4,1.... si trat-
ta di conteggi che effettuiamo con i
logaritmi, e perciò è forse un po’
complicato da spiegare... ma, in-
somma, quell’1,7 di differenza è
enorme...».

Senta professore: quanto può

durarequestasequenza?
«Beh, qui possiamo essere meno

ottimisti... voglio dire che non dob-
biamo mai dimenticare che il terre-
moto di Ancona del 1972 fece regi-
strare scosse per diciotto mesi con-
secutivi... Ora io non dico che lo
sciamepossaessere tantolungo,pe-

rò,ecco...».
Megliorassegnarsiasopportare

qualchescossa...
«La parola rassegnazione non mi

piace... Perché poi stare lì con la ter-
ra che ti balla sotto ipiedi nonè pia-
cevole... Diciamo che è un fenome-
no, questo in atto, che controllia-
mo, che sappiamo a cosa appartie-
ne, equestocideveconfortare,que-
stosì...».

Decine di persone hanno però
pauradirientrarenellacase...

«Lo so, ma è una paura del tutto

infondata...».
Perché? Gli abitanti dell’Um-

bria e delle Marche hanno visto
crollareinteripaesi...

«Ma le case che hanno resistito, e
che noi abbiamo dichiarato agibili,
non corrono alcun rischio. Se han-
noresistitoalleviolentissimescosse

di settembre, resisteranno anche a
queste scosse di sesto grado... Tre-
meranno un po’ le pareti, potrà ca-
derequalchebicchieredaldavanza-
le, ma niente di più... Per quanto ri-
guardaciò che erapericolante,oab-
biamo demolito, o abbiamo tran-
sennato... la popolazione stia tran-
quilla e rientri in casa, che sta pure
arrivando un freddo intenso, e las-
sù, sull’Appennino, saranno giorni
particolarmenteduri...».

Che poi, professore, mica tutti
ce l’hanno una casa. Migliaia di

persone sono senza un tetto e vi-
vono nei containers: la gente è
nervosa anche per questo, perché
non c’è alcuna traccia di ricostru-
zione...

«Insettimana, laCamera dovreb-
be tramutare in legge il decreto del
30gennaio... IlSenatohagiàespres-

so parere favorevole... Credo che la
macchina burocratica stia giran-
do... e presto, prestosidovrebbepo-
tercominciarearicostruire...».

Professore,masaràprudenteri-
costruiresuquellaterracheconti-
nuaatremare?

«È fondamentale ricostruire os-
servando tutte le norme anti-sismi-
che... A questo, ecco, a questo oc-
correrà prestare particolare atten-
zione...».

Fabrizio Roncone

Il controtimpano sul transetto della Basilica di Assisi; a lato case crollate in una strada di Cesi

IN PRIMO PIANO Nessun problema statico per la basilica

I rifiuti «nascosti» nelle volte
Le millequattrocento tonnellate di materiale «vario» responsabili del crollo.

ASSISI. Ogni volta che la terra tre-
mac’èchisichiedeselagrandeBasi-
lica reggerà. Ogni volta padre Nico-
la Giandomenico, il portavoce dei
frati francescani, epadreGiulioBer-
rettoni, il custode del Sacro Con-
vento, salgono su in Basilica avede-
re se tutto è in ordine. Era da tempo
che non facevano piùquesti sopral-
luoghi con il cuore in gola. Con la
paura di vedere per terra ancora
frammenti e pezzi di affreschi che
raccontano la vita del loro Santo.
Che le mani di Giotto e Cimabue, e
deiloromenonotiallievi,hannodi-
pinto settecento anni fa. Padre Ni-
cola e padre Giulio negli ultimi due
giorni sono dovuti ritornare nella
Basilica superiore per altre due vol-
te. Ieri con loro c’erano anche i tec-
nici della Commissione governati-
va incaricata di curare i lavori di re-
stauro della Basilica. Alla fine il ver-
detto è stato positivo: nulla di nuo-
vo. O meglio, nulla di più grave di
quantonon sia già grave lasituazio-
ne della stabilità dell’intero com-
plessofrancescano.

Proprio ieri la Commissione ha
reso noto che da sopra le volte della
Basilica, parte delle quali crollò la
mattina del 26 settembre ucciden-
do quattro persone , sono stati por-
tati via materiali di riporto per circa
milletrecento tonnellate. E lì sopra
c’eradi tutto,daantichispartitimu-
sicali, finoavecchigiornali,unodei
quali con un articolo sul trasferi-

mento della salma di Lenin, il 24
gennaio del 1924, da Pietroburgo a
Mosca. Questo materiale, e queste
curiosità, saranno oggetto di una
specificapubblicazionecheraccon-
terà non soltanto ciò che lì sopra è
statoaccumulatonelcorsodeiseco-
li,maanchelemodalitàconlequali
è stata condotta l’ope-
razione di svuotamen-
to.

Quella enorme
quantità di detriti oggi
è ufficialmente ritenu-
ta, anche dai membri
della Commissione
governativa, forse la
principale delle cause
chedeterminòil crollo
delle due volte. Una
ipotesi già sostenuta,
all’indomani del tragi-
co terremoto, da alcu-
ni esperti e critici d’ar-
te. Proprio sulle cause
di quel crollo ci furono
violentissime polemiche. Il critico
d’arte Federico Zeri puntò l’indice
contro chi curò il restauro del tetto,
avvenuto negli anni sessanta, accu-
sandolidiaversostituitoleantichis-
sime travature in legno con il ce-
mentoarmato,appesantendonote-
volmente l’intera struttura, e ren-
dendola così assai debole. Altri in-
vece sostennero che l’aver abban-
donato, proprio durante i lavori di
restauro del tetto, una enorme

quantità di detriti, ne avrebbe mi-
nato la stabilità. Altri ancora però
affermarono che quei detriti erano
stati lasciati lì sopra di proposito. Si
trattava di un peso distribuito alla
base delle volte per renderle più sta-
bili.

Ora, comunque, la Basilica supe-
riore è stata messa in
sicurezza (54 sensori
controllano costante-
mente ogni minima
oscillazione sia verti-
cale che orizzontale
della struttura) e le ul-
time scosse non han-
no causato alcun dan-
no. All’interno è stata
realizzata una grande
impalcatura che av-
volge pareti e volte,
impedendone il cedi-
mento. L’ingegner
Giorgio Croci, uno dei
membri della com-
missione, ieriappariva

tranquillo. Tanto tranquillo da re-
spingere le accuse sul rischio che la
Basilica starebbe correndo, accuse
lanciate da un gruppo di storici del-
l’arte che hanno scritto una lettera
aperta al ministro Walter Veltroni:
«Non c’è più rischio di crollo delle
volte. Il livello di sicurezza raggiun-
to-diceCroci -ci fadirechesonoac-
cuseinfondate».

Franco Arcuti

Nel ’72
ad Ancona
la terra
tremò
per 18 mesi

Bisogna
ricostruire
subito e
con regole
anti-sisma

Il
ritrovamento
Vecchigiornali,
eaddiritturaun
articolodel1924
sul
trasferimentode
lla salmadi
Lenin
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Intellettuali a convegno discutono il film sulla Shoah

Ma è giusto, Benigni
sorridere
sul silenzio di Dio?

L’ordigno è stato fatto trovare, inesploso, davanti a una caserma dell’Arma a Pieve di Soligo (Treviso)

Minacce secessioniste nel Veneto
Bomba dei «serenissimi» contro i CC
A Bergamo incendiata la sede del movimento di Irene Pivetti
DALL’INVIATO

TREVISO. Un cartoccetto avvolto
neldomopack,mollatoafiancodel-
l’ingresso di servizio della stazione
dei carabinieri di Pieve di Soligo sa-
bato mattina, giornata di mercato.
Chissàquantosarebberimastolà,se
al«Gazzettino»diTrevisononfosse
arrivato un messaggio di rivendica-
zione del «Fronte armato di libera-
zione - Brigata Veneto». I militi a
quelpuntosisonoguardatiattorno.
Sì, l’involucro c’era, e con tanto di
stemma appiccicato: un «leòn» di
SanMarcocolmitrainzampa,euna
bandiera col soledelle Alpi.Dentro,
un cilindro metallico pieno di pol-
vere nera, oltre due etti; un timer di
lavatrice; due fili elettrici, tra loro
scollegati. Insomma, bomba vera
ma dimostrativa, incapace di esplo-
dere, atta a procurare ben altri ru-
mori. Immediati, summit in prefet-
tura, dissensi interpretativi sull’a-
zione-provocazione?testecaldese-
paratistedinuovoall’opera?-giudi-
ci tranquilli ma, tanto per andare
sul sicuro, stato di allarme per gli
edifici di polizia e carabinieri. «Le

stazioni territoriali della polizia po-
litica saranno i nostri primi obietti-
vi»,minacciainfattilarivendicazio-
ne, con uno strano linguaggio si-
milburocratico.

Un anno fa, durante il processo
agli otto «serenissimi» di San Mar-
co, proprio nell’alto trevigiano era-
nopullulate sigleedazionisecessio-
niste. Sul ponte sul Piave di Cima-
dolmo eraapparsaunabandieradel
«leòn» collegata ad un ordigno
esplosivo. Un’altra quasi-bomba
era stata collocata alla stazione fer-
roviaria di Montebelluna. Sui gior-
nali, un diluvio di comunicati, ac-
compagnati da pallottole: «Serenis-
sima armata», «Republica veneta»,
«Fronte serenissimo armato La Fe-
nice», «Esercito di liberazione della
Padania». La procura aveva avviato
inchieste su due gruppi. Da un lato
il Mip, «Movimento indipendenti-
stapadano»,bossianipiùrealistidel
re che avevano istituito un «tribu-
nalepadano»pergiudicarei leghisti
troppo venetisti. Dall’altro la «Bri-
gata Leòn», gruppetto che si propo-
neva, all’opposto, di individuare i
troppo filo-lumbard della Liga ve-

neta. Poi, l’archiviazione per tutti,
chiesta dal procuratore Gianfranco
Candiani.

Il Movimento indipendentista
padano, in questi giorni, pare si stia
dando da fare su un altro versante:
alla Procura è giunto un suo docu-
mento che annuncia l’intenzione
di inviare una «brigata» a sostegno
dellalottaautonomistainKosovo...

Candiani non si allarma più di
tanto: «Sonocoseai limitidell’ame-
nità. Parlarne troppo non fa altro
che risvegliare latenti follie...». E in
particolare sulla bomba di Pieve di
Soligo: «Non so se è una cosa da
prendere sul serio: per il momento
direi di no. L’oggetto di per sè parla
di un fatto propagandistico, il testo
della rivendicazione è il solito deli-
rio, può trattarsi di un gruppocome
diun singolo personaggio... Fin che
nonsisa,èinutileagitarsi».

È un calderone leghista, la pro-
vincia trevigiana, sopratutto nella
zona pedemontana, attorno al Pia-
ve. La Liga Veneta è nata e cresciuta
qui, e molti fermenti originari resi-
stono. Successivamente, sempre
qui, è nata e cresciuta la Life. Da un

anno, le relazioni semestrali dei ser-
vizi segreti sottolineano il rischio-
secessioneinquest’area.

Il «Fronte armato di liberazione»
è apparso martedì scorso, con un
documento inviato al«Gazzettino»
daConegliano.Testo,unpo’confu-
so: «Il Veneto rivendica la propria
autonomia... IlVenetodel2.000de-
veesserepuroedincontaminatodai
residuiedallescoriedelpassato».

Coro di reazioni leghiste e della
Life, nei giorni scorsi: «Provocazio-
ne dei servizi segreti». Ironie mini-
mizzatrici del procuratore Candia-
ni. E proprio a loro risponde il co-
municato che accompagna la bom-
badiPievediSoligo.AlgiudiceCan-
diani: «Siamo una realtà che va ben
oltre la sua scarsa immaginazione».
A Bossi ed a Fabio Padovan della Li-
fe:«Doppiogiochistichesfruttando
le situazioni sperano di arrivare un
giorno ad essere gli unici a coman-
dare».

Un bel guazzabuglio, si capisce,
questo «Fal»: anti-Bossi e anti-Life,
venetista ma col sole lumbardnello
stemma...«Il24maggiosivotaperil
comune di Conegliano e per la pro-

vincia di Treviso: questa sembra
una provocazione molto grezza per
far passare parallelismi tra la “bom-
ba secessionista” e noi», giudica il
deputato leghista trevigiano Giam-
paolo Dozzo. E Geremia Agnoletti,
esponente della Life che, proprio a
Pieve di Soligo, coordina il «Comi-
tato di sostegno degli 8 di San Mar-
co» e sta organizzando a Coneglia-
no un’asta di quadri che Gilberto
Buson dipinge in carcere: «O è una
provocazionedeiservizi,ounabou-
tade di 2-3 mitomani. Un gruppo
davvero forte - aggiunge - non si
metterebbe così in vista fino al mo-
mento di far davvero gli attenta-
ti...». Come a Bergamo, dove ieri al-
l’albaunincendiodolosoèsttaoap-
piccato nell’atrio di un palazzo del
centro che ospita la sede di «Italia
Federale», ilmovimentofondatoda
Irene Pivetti. I danni sono minimi.
Secondo il responsabile della sezio-
ne cittadina, Piergiorgio Goisis, si è
trattato di un gesto di intolleranza
politica, forse una ritorsione nei
suoiconfronti.

Michele SartoriBenigni e l’ambasciatore israeliano in Italia Millo Ficocelli/Ansa

ROMA. «Fare un film sull’Olocausto
degli ebrei è un rischio enorme. In
tutti questi anni ne sono stati fatti
meno di cento, e solo dieci di questi
parlanodibambini.Eppure sonouti-
lissimi.Perchéilproblemacheabbia-
moèsemprequello: comespiegareai
non ebrei ciò che è avvenuto?». Mar-
cello Pezzetti, responsabile della vi-
deotecadelCentrodidocumentazio-
ne ebraica di Milano e consulente di
Roberto Benigni per La vita è bella,
ha toccato la corda giusta ieri sera
partecipando all’affollata tavola
rotonda ospitata dal Palazzo delle
Esposizioni. Il tema era Il cinema,
la Shoah, i bambini. In altre parole,
per dirla con Gar Lerner che ha pi-
lotato il dibattito: «Si può raccon-
tare l’indicibile? Si può resoconta-
re quello che è stato definito “il si-
lenzio di Dio”? E queste storie, per
essere sopportabili al pubblico, de-
vono avere per forza un lieto fi-
ne?». Tre domande non da poco
che il giornalista della Stampa ha
posto agli ospiti
invitati dalla ras-
segna cinemato-
graficaViaggio in
Israele che si con-
clude oggi. Seduti
sul palco del roof
garden, di fronte a
centinaia di perso-
ne, c’erano lo
scrittore Uri Orlev,
il docente univer-
sitario Ishayahu
Nir, lo sceneggia-
tore Vincenzo Ce-
rami, il menziona-
to Pezzetti, il sag-
gista Guido Fink,
il regista Roberto Faenza e natural-
mente Roberto Benigni, presenta-
to da Lerner come «il professor
Guido Orefice, ebreo ad honorem».
Guido Orefice, per chi non lo sa-
pesse, è il protagonista di La vita è
bella, il tenero padre ebreo che per
salvare il figlio Giosuè dall’orrore
del campo di sterminio inventa
per lui un gioco a premi.

Nel film Orefice muore, Giosuè
si salva. Capitava di rado nei lager
nazisti. Ed è proprio questo «lieto
fine» che ha fatto da spunto alla
discussione. Era stato Lerner a in-
trodurre il discorso ricordando che
per molti anni, anche in Israele, la
Shoah è stata avvolta da una reto-
rica imbarazzata che sembrava
escludere una riflessione poetica e
letteraria. Insomma, attorno allo
sterminio degli ebrei si erigevano
parecchi tabù, uno dei quali ri-
guardava proprio il cinema. «Dopo
Auschwitz non si può più fare poe-
sia», sosteneva Adorno, ma è pro-
prio così? Raccontare «favole» su
quella tragedia è davvero offensivo
per chi è sopravvissuto al lager?

Uri Orlev, il cui romanzo auto-
biografico L’isola degli ucelli è di-
ventato un film, dice di no.
«Quando perdi il senso dell’umori-
smo sei finito. Ero bambino all’e-
poca della deportazione, ricordo
tutto: le cose atroci e quelle diver-
tenti. Quando ci condussero ai tre-
ni, in 600, eravamo spaventati. Ma
poi successe qualcosa di buffo, al-
cuni inciamparono, altri riusciro-
no a ridere e a inventare delle bu-
gie, forse per proteggere noi picco-

li». Proprio come fa Benigni nel
film, proprio come racconta una
signora ebrea che all’epoca aveva
tre anni. Doveva andare all’asilo,
ma nel frattempo erano entrate in
vigore le leggi razziali, e così i geni-
tori si inventarono che la scuola
non cominciava perché tutto il
quartiere era affetto dalle malattie
più strane.

La pensa così anche Roberto
Faenza, che nel 1994 firmò sul te-
ma un bel film intitolato Jona che
visse nella balena, dal romanzo di
Jona Oberski. «Sarebbe assurdo
che non si facessero film sull’Olo-
causto». Ne discende però che è
«sbagliato mostrare a dei bambini
documentari sui lager, perché non
permettono processi di identifica-
zione. Coi bambini dobbiamo dia-
logare». E i grandi? «Li reputo in
buona parte perduti».

Fink, scampato per miracolo da
bambino alla morte, parla invece
di «cortina del silenzio, frutto della

reticenza di chi non
voleva che si parlasse
di quell’argomento e
del blocco psicologi-
co di chi aveva subì-
to o avrebbe potuto
subire». Per questo
ha amato La vita è
bella, perché «avevo
una madre che si
comportò come Gui-
do Orefice con Gio-
suè», «perché ho riso
e ho pianto, e pian-
gere fa bene».

Lo sceneggiatore
Cerami, «l’uomo che
ha ammazzato Beni-

gni», racconta che «non c’è mai
passato per la testa di salvarlo: sa-
rebbe stata una beffa, perfino un
insulto». Ma capisce le perplessità
di chi non accetta volentieri l’idea
di «favola», anche «se noi abbiamo
usato quella parola per mettere le
mani avanti, perché c’erano attori
vestiti da deportati». Già, la que-
stione più delicata sembra proprio
questa. Orlov ricorda di aver visto
in un documentario girato da un
soldato alleato cinque bambini
nudi che giocavano attorno al ca-
davere di una donna morta da una
settimana. «Oltre alla necessità di
mangiare e raccontare c’era la ne-
cessità di giocare. È quella che ci
ha tenuti vivi», aggiunge, offrendo
a Benigni il destro per dire la sua.
«Abbiamo dato per scontato che
tutti sapessero», ha attaccato l’at-
tore toscano. «Per questo il lager
non è realistico, è costruito come
se fosse un genere cinematografi-
co, che so, il campo degli indiani
in un film western. Non volevo di-
sturbare, mi piaceva entrare nella
materia come fosse un sogno». Be-
nigni dice che «proteggere i bam-
bini dal trauma è l’istituto più poe-
tico e alto che ci sia», e che per far-
lo non bisogna aver paura di dire
bugie. Né di far ridere. «Anzi - ha
concluso tra gli applausi - avrei da-
to l’indice, il mignolo e un pezzo
del pollice destro per vedere Totò
in un campo di concentramento.
La sua faccia era tutta un campo di
concentramento».

Michele Anselmi

MILANO. Padania-Ausonia: 3-0 ai tempi supplementari.
Umberto Bossi, presente sugli spalti del vecchio «Franco
Ossola» di Varese, fazzoleto verde al collo, gongola: «Un
evento importante sul cammino dell’autodeterminazione».
L’«evento» è la vittoria finale nella doppia sfida calcistica (nel
match d’andata giocato a Benevento l’Ausonia la spuntò per
2-0) fra indipendentisti del Nord e del Sud. Cinquemila
spettatori paganti (costo del biglietto diecimila e incasso
devoluto ai terremotati di Marche e Umbria) hanno ieri tifato
per la riscossa della nazionale nordista, scesa sul terreno in
rigorosa maglietta verde con tanto di simbolo del sole delle
Alpi. Siparietti e propaganda a non finire, per la gioia degli
aficionados sugli spalti.
Così tra voli di palloncini e colombe, tra paracadutisti padani
plananti indifferentemente dentro e fuori dallo stadio, tra
inni e slogan non precisamente benevoli verso Roma, tra
discorsi di saluto (Formentini) in polemica con i «soliti cortei
del Sud», si è consumata la giornata del trofeo «Libertà dei
popoli». Per la felicità di Bossi, che va a «salutare i ragazzi
vittoriosi» in compagnia dell’arbitro Mason, squalificato dalla
federazione italiana perchè lui nei sorteggi usava monete
della Lega, anziché quelle della Zecca.

E a Varese (guarda un po’)
la Padania batte l’Ausonia
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«Ebreo
adhonorem».
Riconoscimento
dellacomunità
israeliticaper
l’attore
interpretee
regista
de«Lavitaè
bella»

Umberto Bossi e Marco Formentini con le famiglie a Varese durante l’incontro di calcio Ferraro/Ansa

Comune di Ravarino Provincia di Modena

AVVISO D’ASTA PER LA VENDITA DI IMMOBILE UBICATO IN RAVARINO
CAPOLUOGO DETTO “EX CASA DEL FASCIO” - IMPORTO L. 558.000.000
Per ottenere il bando integrale rivolgersi a Comune di Ravarino - Ufficio 
Tecnico Edilizia - via Roma, 173 - 41017 Ravarino - Tel. 059/900.130.
Scadenza presentazione domande ore 12.00 del 14/04/1998.

Il Sindaco Athos Ponzoni

Si vedono a Roma Taradash, Martino, Caccavale, Calderisi

Rivolta dei liberali di Forza Italia
«No all’accordo di casa Letta»
Bocciato anche il doppio turno. «Altrimenti torneremmo alla partitocrazia». E
a Milano rinasce il Pli, ma Francesco Cossiga non va: sto poco bene.

Comune di Napoli Servizio gare e contratti - P.zza Municipio Palazzo S. Giacomo Napoli

ESTRATTO DI ESITO DI GARA AI SENSI ART. 55/90
OGGETTO:aggiudicazione della gara d’appalto  a mezzo licitazione privata
esperita in data 3.2.98 per l’affidamento dei lavori di pavimentazione e
riqualificazione di Via Toledo. Importo base d’asta L. 1.786.449.353 oltre
iva Delibera d’indizione di G.M. n. 5193 del 13.11.97 Determinazione n.5
del 13.2.98. Ditta aggiudicataria: Carandente Gennaro che ha offerto il
prezzo di L. 1.198.904.024 oltre IVA .     (Il Dirigente Dott.ssa E. Capecelatro)

MILAN0. No al sistema elettorale di
casa Letta («sarebbe il ritorno della
partitocrazia»), ma anche al doppio
turno di collegio che piace a Massi-
moD’AlemaeAntonioDiPietro:se-
condo l’ala liberale di Forza Italia,
che si è riunita oggi a Roma, il refe-
rendum elettorale deve servire per
arrivare ad una nuova legge mag-
gioritaria a turno unico. All’incon-
tro hanno preso parte, tra gli altri,
Antonio Martino, Marco Taradash,
Peppino Calderisi, Caccavale. Du-
rante l’incontro si è discusso anche
di come rilanciare la presenza dei li-
berali diForza Italia in vistadelcon-
gresso del partito che si svolgerà a
Milanodal16al18aprileprossimo.

Intanto,nelcapoluogolombardo
fa di nuovo capolino l’erede di ciò
che fu il Pli. Doveva esserci anche
CossigaallapresentazionedelParti-
to liberale, ieri a Milano nella sede
della Società Umanitaria, ma l’ex
presidentedellaRepubblicahafatto
sapere di non potere partecipare
perchénonstavabene.Nonc’erano
altri nomi importanti annunciati
alla vigilia dell’incontro. Pierferdi-
nando Casini, Clemente Mastella,
Roberto Formigoni ed altri ancora,
ma molti ex politici, che avevano
un tempo occupato posti di primo
piano nella Dc e nel Psi non si sono
presentati all’appuntamento. C’e-
rano Mario Segni e Diego Masi (Pat-
to Segni), Rocco Buttiglione (Cdu),
Sandro Fontana (Ccd), Bruno Ta-
bacci (Udr),MarcelloPera(Fi),gliex
socialisti Fabrizio Cicchitto e Gian-

ni De Michelis, l’ex presidente del
Senato Carlo Scognamiglio e Vitto-
rio Sgarbi. Tiziana Maiolo ha fatto
una breve apparizione «per curiosi-
tà».L’incontroèstatoapertodauna
relazionediEgidioSterpa,presiden-
te del Partito Liberale e concluso da
Stefano De Luca, segretario del par-
tito. Secondo i due uomini politici
ci sono ora le condizioni perché il
Partito liberale risorga. Certo, se
l’Udr di Cossiga non avesse cono-
sciuto quell’improvvisa frenata, a
causadiungruppodisuoiamiciche
l’expresidentedefinì ‘straccionifer-
matisi alla prima birrerià, può darsi
che proprio Cossiga avrebbe oggi
fatto da padrone di casa in questo
incontro di liberali, come presiden-
tediunafederazione,dicuiilrisorto
partitoavrebbefattoparte.

Marcello Pera ha difeso le ragioni

di Forza Italia e
delsuoleaderBer-
lusconi sostenen-
do che al Polo de-
vono aggregarsi
altre forze, laiche,
cattoliche e socia-
liste, che «quan-
do occorre sap-
piano anche op-
porsi a una destra
che non ha anco-
racompiutoil suo
percorso demo-
cratico». Per il se-
gretario del Cdu
Buttiglione, «oc-
core andare oltre

ilPolodel ‘96, senonsivuoleperde-
re ancora», «la Federazione di Cen-
tro, di cui parla adesso anche Berlu-
sconi (ma siamo stati i primi a lan-
ciarla), va fatta con noi, coi liberali,
coi socialisti, ma anche con France-
sco Cossiga». Mario Segni ha detto
che «non si rimane in Europa, se
non si conclude il cammino istitu-
zionale verso il bipolarismo e il bi-
partitismo». «Èunabattagliadimo-
dernità - ha aggiunto - che deve eli-
minare la frantumazione politica
cheesistenelPaese».Segnihadifeso
la sua battaglia referendaria contro
la quota proporzionale nel sistema
elettorale,annunciandochefrauna
settimana circa inizierà la raccolta
di firme per il referendum. Secondo
l’ex dc Sandro Fontana, «senza Ber-
lusconi non può nascere in Italia
nessunaculturadicentro».

COMUNE DI SCANDICCI Provincia di Firenze
AVVISO - Pubblicazione bando indicativo di gare e forniture

IL DIRIGENTE DEL SERVIZIO AVVOCATURA ED AFFARI LEGALI
Ai sensi e per gli effetti del D.P.R. 18.4.1994, N. 573
RENDE NOTO - Che il bando indicativo di gare per forniture che saranno indette da questa
Amministrazione nel corso del 1998 relativamente ai seguenti servizi: - Economato -
Manutenzione e Coservazione del Patrimonio - Cultura, Pubblica Istruzione e Informagiovani -
Istituzione servizi Culturali - Educativi e Culturali - Farmacie Comunali - Risorse, Personale e
Sviluppo, sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.

IL DIRIGENTE DEL SERVIZIO Avvocatura ed Affari Legali (Avv. Giuseppe Barontini)

Rocco Buttiglione e Carlo Scognamiglio
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Opera prima a Lugo

«Magma»
belle note
tra parole
e natura

Al Film Meeting vince «Bottonieri» del ceco Zelenka seguito da «Il clandestino»

E il cinema dell’Est
conquista Bergamo

In diecimila al concerto della band inglese

Prodigy, l’onda
techno-punk
travolge Bologna

LUGO. Con esito felicissimo il Tea-
troRossinidiLugohapresentatouna
novità assoluta di Lamberto Coccio-
li, Magma, uno spettacolo di gran-
de impegno realizzato in coprodu-
zione con il Cidim, la Fondazione
Toscanini e il Teatro Stabile di Par-
ma: così una intelligente e prezio-
sa collaborazione, con apertura
purtroppo rarissima, dà spazio a
progetti di giovani compositori,
scelti fra quelli che seguono i corsi
di Azio Corghi a Parma presso l’Ac-
cademia della Fondazione Tosca-
nini. Lamberto Coccioli, nato nel
1963, allievo di Alandia a Roma e
di Corghi a Milano, ha fra l’altro
lavorato con Berio a Tempo Reale.

Magma si vale di una testo scrit-
to appositamente dall’inglese Se-
bastian Schloessingk. Non raccon-
ta una vicenda, ma delinea in mo-
do ellittico e allusivo, «rituale», un
percorso, una ricerca, che conduce
la donna protagonista a mettere in
discussione la propria identità, la
quotidiana normalità, a smarrirsi
per approdare ad una diversa com-
prensione della natura «come irra-
zionale e violento magma vitale in
continua rigenerazione» (come
scrive Coccioli).

Alla fine della prima parte, nel
bellissimo spettacolo con la regia
di Gigi Dall’Aglio, le scene di Tizia-
no Santi e le immagini video di Fa-
bio Jaquone, l’attrice protagonista
(l’ottima Francesca Brizzolara)
sfonda un piccolo schermo rac-
chiuso entro una cornice e si ritro-
va nello spazio più vasto e libero
del palcoscenico. Dopo la fuga, lo
spaesamento, i viaggi dentro se
stessa, approda alla contemplazio-
ne del volto «feroce, indifferente,
inarrestabile», della natura. Il com-
positore e il testo lasciano notevo-
le libertà agli artefici dello spetta-
colo, realizzato a Lugo con molta
intelligenza e con interpreti tutti
ammirevoli, in modo da creare
una sorta di percorso visivo paral-
lelo a quello musicale, che era ov-
viamente decisivo.

Nella musica pagine strumentali
si alternano a quelle recitate e can-
tate: oltre all’attrice protagonista
vi sono quattro cantanti e un atto-
re, un gruppo di quindici strumen-
tisti e l’elettronica dal vivo del
Centro Tempo Reale di Firenze. È
una musica ricca di una sua forte
immediatezza comunicativa, rag-
giunta con una ricerca che sembra
voler ritrovare le radici di un voca-
bolario originario, primigenio. Al-
lude a esperienze e linguaggi diver-
si, tenendo conto forse soprattutto
della lezione di Berio, ma in modo
autonomo, in un gioco di intera-
zioni dove la tensione non viene
mai meno, negli intensi addensa-
menti come nelle suggestive rare-
fazioni (ad esempio quella, effica-
cissima, della conclusione). Da
elogiare senza riserve la direzione
di Denise Fedeli e tutti gli interpre-
ti.

Paolo Petazzi

BERGAMO. Titanic, ancora lui.
Sulla scia del kolossal di James Ca-
meron e dei probabili o quanto-
meno possibili Oscar che questa
notte investiranno il film come i
ghiacci dell’Antartide fecero per
davvero con l’omonima nave, si
scatena la sete del paragone: co-
m’era il Titanic (al cinema) prima
di Cameron? Il precedente più ce-
lebre è Titanic, latitudine 41 nord
(titolo originale A Night to remem-
ber) di Roy Baker, anno 1958. A
parte la storia d’amore al centro
della versione cameroniana (ma
attenzione, anche in A night to re-
member c’è una coppia di giovani
amanti che peraltro alla fine spari-
sce senza lasciare traccia) e a parte
la cornice narrativa, Titanic può
davvero dirsi un remake di quel
film (che Cameron avrà visto e ri-
visto chissà quante volte...), a me-
tà fra il documentario e la fiction.
Qualche esempio? La nave spro-
fonda con la stessa dinamica e gli
stessi tempi cinematografici (com-
plimenti a chi nel ‘58 realizzò il
film senza disporre del computer e
dei dollaroni che la Paramount ha
dato a Cameron), i personaggi si
trovano in situazioni spesso iden-

tiche (ad esempio il progettista
della nave che si lascia morire da-
vanti al caminetto), le ambienta-
zioni ricorrono eguali (su tutte, la
porta metallica a scorrimento che
separa la terza classe dal resto del
mondo).

L’unica vera differenza sembre-
rebbe essere lo sguardo social-so-
ciologico quando - all’avvicinarsi
del dramma - si scatenano il pani-
co e gli egoismi e le miserie indivi-
duali, i passeggeri della terza classe
continuano a guardare quelli della
prima con rispetto e lontananza.
Più che politically correct nel 1958
la non armonia sociale era un te-
ma tabù per l’America.

Titanic a parte, il «Bergamo film
Meeting ‘98», ha confermato la
sua scelta di sottrarsi ai capricci
delle giurie affidando al voto po-
polare la scelta dei tre premi. Ha
vinto il ceco Petr Zelenka con il
film Bottonieri (già primo al festival
di Rotterdam di quest’anno), sei
storie che si intrecciano (surreal-
mente) a cavallo di diverse epoche
storiche. Secondo premio ad un
film di provenienza Uzbekistan, Il
clandestino (di Ben van Lieshout),
il terzo a Le Hoang con Il lungo

viaggio, un film che sottolinea la
necessità di non dimenticare la
terribile guerra del Vietnam nono-
stante un presente che invece vor-
rebbe rimuoverla dalla memoria
storica.

Fra le sezioni collaterali, grande
successo h riscosso quella dedicata
a Tex Avery, il geniale cartoonist
creatore di Daffy Duck, Porky Pig,
Droopy, Bugs Bunny e Wolf. È sta-
to grande il divertimento del pub-
blico e degli addetti ai lavori nello
scoprire/riscoprire attraverso ben
70 cartoni animati la genialità di
un artista che si è sempre posto in
contrapposizione al buonismo ed
al moralismo della Disney di que-
gli anni (i tempi di Pocahontas era-
no ancora lontani): famose al pro-
posito le sue versioni sexy di Cap-
puccetto Rosso e di Cenerentola. In-
teressante la personale dedicata a
Catherine Breillat, una regista
francese «maledetta» che sin dagli
esordi ha scelto di parlare di in-
conscio e sessualità in rapporto al-
l’amore, un tema trascurato dalla
nouvelle vague che pure aveva por-
tato il cinema a scoprire la vita ve-
ra fuori dagli studi cinematografi-
ci. Dopo la proiezione dei suoi cin-

que lungometraggi (Parfait amour
del ‘95 è l’ultimo) la Breillat ha poi
intrattenuto pubblico e giornalisti
raccontando del suo difficile rap-
porto con gli attori (”...sono come
dei cavalli che per superare degli
ostacoli a volte devono essere fru-
stati...”). Oltre alla seconda parte
della retrospettiva Shakespeare e il
cinema, «Bergamo Film Meeting
’98» ha anche presentato una se-
zione intitolata British Ganster, sot-
to-genere cinematografico nato
negli anni ‘30 a partire dalla gan-
gster story americana e poi distinto-
si per le sue colorazioni noir, le sue
atmosfere tipicamente inglesi (i
pub) ed i suoi interpreti: Trevor
Howard e poi - negli anni ‘50 - Mi-
chael Caine.

Ha chiuso il festival la proiezio-
ne del tanto discusso Totò che visse
due volte, prima censurato poi «li-
berato» alle sale. Le reazioni? Pub-
blico e giornalisti hanno applaudi-
to con il pudico timore di chi ha le
idee poco chiare o, se le ha, non è -
ancora - così intenzionato da ren-
derle pubbliche, anche soltanto al
suo vicino di poltrona.

Marco Lombardi

CASALECCHIO DI RENO. Terremo-
to techno-punk alPalaMalaguti di
Casalecchio (Bologna), dove l’al-
tra sera i Prodigy hanno aperto la
loromini-tournéeitaliana,dueda-
te soltanto, chiusa ieri sera a Tori-
no. Quasi diecimila persone - età
media tra i 20 e i 25 anni - si sono
date appuntamento al palazzetto
allaperiferiadiBolognapervedere
dal vivo la band inglese che con-
tendeaOasis,VerveeSpiceGirls la
palma del gruppo più popolare
che la scena britannica abbia
espressonegliultimianni.

I Prodigy hanno proposto in ol-
tre due ore e mezzo di concerto il
meglio della loro produzione (tre
album), in particolare i brani di
The fat of the land, il disco che li
ha consacrati come alfieri della
techno a livello mondiale, rima-
sto a lungo in classifica anche in
Italia; in tutto il mondo ha ven-
duto fino ad oggi oltre cinque
milioni di copie. È tanto, se si
pensa che i Prodigy sono una
band molto più «radicale» di
Verve ed Oasis, i loro suoni so-
no un pugno nello stomaco, nei
confronti della stampa e dell’in-
dustria nutrono diffidenza o

aperta avversione. Nessuna casa
discografica li voleva mettere
sotto contratto, qualche anno
fa; l’unica fu l’etichetta di Ma-
donna, evidentemente più lun-
gimirante di altri.

Sul palco del Pala-Malaguti i
Prodigy hanno tenuto fede alla
fama di gruppo dalla straordina-
ria energia (tanto che sono stati
premiati con l’Oscar della musi-
ca britannica per la migliore
performance techno-dance) con
una musica di notevole impatto
sonoro e ritmico caratterizzata
dai «campionamenti» di Liam
Howlett, che vanno dal punk-
rock più energico, fino a rumori
e spezzoni di colonne sonore di
film horror. La teatralità dello
spericolato cantante Keith Flint,
dai caratteristici capelli scolpiti,
e i movimenti di danza rap di
Leeroy Thornill hanno contri-
buito poi a conquistare i fans,
giunti da tutta Italia, soprattutto
in treno, e che in gran numero
hanno utilizzato anche i bus-na-
vetta messi a disposizione dal-
l’organizzazione per raggiungere
il palasport dalla stazione cen-
trale del capoluogo emiliano.

TEATRO Fino al 5 aprile

Seneca e Plauto
per una volta insieme
Il «Tieste» e le «Bacchidi» in un unico spettacolo
in scena a Roma per regia di Ruggero Cappuccio.

Antenna Cinema
Inaugurano oggi
Lerner e Santoro

PADOVA. Una settimana di
proiezioni, dibattiti,
incontri con personaggi del
cinema e della tv: parte oggi
«Antenna Cinema 1998»,
18a edizione dedicata
quest’anno al futuro della
comunicazione. Un
argomento importante che
Gad Lerner e Michele
Santoro hanno scelto per
animare la tavola rotonda di
stasera, appuntamento che
ha tutta l’aria di essere il
clou della giornata. Con i
due giornalisti-conduttori ci
saranno anche Bruno
Voglino, Giorgio Lago,
Roberto Reale e Stefano Del
Re. Nel corso della
settimana direttori di rete
come Minoli, Gori e Tantillo
si alterneranno a
personaggi della tv e del
cinema, da Piero
Chiambretti che interverrà
nell’inedita veste di
«convegnista» a Piero
Angela, da Diego
Abatantuono e Silvio
Orlando ad Aldo, Giovanni e
Giacomo, da Ciprì e
Maresco a Roberta Torre.
Per concludere con Marco
Paolini, trascinante
narratore del caso Vajont.

ROMA. Iltragicoeilcomicodellala-
tinità, Seneca e Plauto, distanti tra
lorounpaiodisecoli,maaccoppiati
in una rappresentazione di origina-
le risalto e applaudita con calore
(Teatrodell’Angelo,finoal5aprile),
affidata dallo Stabile capitolino a
RuggeroCappuccio,giovanevalen-
te autore e regista (già cimentatosi,
la scorsa stagione,conl’adattamen-
to d’un classico greco, Edipo a Colo-
no di Sofocle).

Di Lucio Anneo Seneca, si pro-
pone Tieste, foschissimo dramma
di rara esecuzione all’epoca no-
stra (i più anziani potranno ricor-
dare il conturbante allestimento
che ne fecero Gassman e Squarzi-
na nel lontano 1953): dove si
narra di Atreo che, richiamato in
patria, con blandizie e promesse,
il fratello esule, Tieste, ne uccide i
tre figli e, mediante un turpe in-
ganno, glieli dà in pasto. Tremen-
da vendetta nei confronti di chi
(Tieste, appunto) sedusse la mo-
glie di Atreo e tentò di sottrargli il
potere sovrano. Cappuccio, nella
sua riscrittura, trasferisce l’azione
in Sicilia e in periodo postbellico:
quello che ci si prospetta è dun-
que l’esito estremo d’un conflitto
di supremazia all’interno d’un
clan mafioso; e una cadenza dia-

lettale viene imposta ai personag-
gi, sebbene peraltro il Coro, negli
abiti e nelle positure, introduca
un elemento di distacco, rinvian-
doci alle radici plurimillenarie
della mitica, crudele vicenda.

Tutt’altro clima nelle Bacchidi
di Tito Macco (o Maccio) Plauto,
per la cui elaborazione e messin-
scena Cappuccio fa ricorso alla
pratica (certo non nuova) del
«teatro nel teatro»: qui s’immagi-
na, infatti, che una scalcinata
Compagnia girovaga (e siamo,
pure, nel più recente dopoguer-
ra), guidata da un capocomico
malazzato e un tantino delirante,
cerchi di confezionare alla meno
peggio uno spettacolo tratto dalla
commedia plautina; la quale
prende il titolo da una coppia di
sorelle, meretrici ambedue, men-
tre nell’intricata trama sono im-
plicati i due loro spasimanti, i ge-
nitori dell’uno e dell’altro giova-
notto, un pedagogo poco ascolta-
to, un soldataccio, un parassita, il
solito servo furbacchione...

Con l’ausilio, anche, delle mu-
siche di Paolo Vivaldi, eseguite
dal vivo e bene in evidenza (quar-
tetto d’archi più pianoforte), il te-
sto assume, alla ribalta, aspetti e
ritmi di vecchio varietà o di rivi-

sta, o di opera buffa, non lesinan-
do effetti talora facili, bisticci ver-
bali (ma, nei giochi di parole,
non si risparmiava davvero lo
stesso Plauto), qualche calcolata
trivialità; ma soprattutto soste-
nendosi su uno scatenato dina-
mismo, e sull’impasto vernacola-
re, che vede avvicendarsi il Vene-
ziano, il toscano, il napoletano, il
siciliano (di romanesco, se non
erriamo, si avverte appena una
sbavatura). Gran lavoro per gli
interpreti, fra i quali emerge, nei
panni del capocomico (e del ser-
vo Crisalo), uno strepitoso Clau-

dio Di Palma, dai modi arlecchi-
neschi (e potrebbe essere, chissà,
un ottimo Arlecchino). Ma van-
no citati ancora, almeno, Gea
Martire, per la sua travolgente
esuberanza, il sempre bravo Ciro
Damiano, Roberto Nobile, Gio-
vanni Carta, Massimo Poggio,
Nadia Baldi, Francesca Fava, An-
drea De Manincor, Pierluigi Cic-
chetti.

Una parte di essi avremo già
notato nel Tieste, che del resto
s’incentra su due attori «ospiti»,
Massimo De Francovich (nelle
vesti dello sventurato protagoni-

sta, conferma l’egregia forma di-
mostrata nei Karamazov) e Gio-
vanni Crippa, un Atreo che esibi-
sce, a schermo delle sue nefan-
dezze, le distinte maniere dei boss
d’ogni tempo.

Peccato: tra le giuste misure
della tragedia (un’ora) e della
commedia (ottanta minuti) s’in-
serisce un intervallo troppo lun-
go, motivato dal cambiamento di
scena (ma entrambi gli apparati,
a firma di Carlo Poggioli, non
paiono esigere tanto).

Aggeo Savioli

Claudio Di Parma e Ciro Damiani in una scena delle «Bacchidi» di Plauto
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Lutto nel giornalismo sportivo

È morto Ezio De Cesari
volto buono del calcio in tv
Èmorto ieri aRoma,stroncatoda

un infarto, il giornalista sportivo
Ezio De Cesari. Settantaquattro
anni,originariodiLivorno,erasta-
to vicedirettore del Corriere dello
Sporte,dopoessereandatoinpen-
sione, collaborava, come opinio-
nista, ai programmi sportivi di Ita-
lia1.

De Cesari, che lascia la moglie e

due figlie, era nato il 30 agosto
1924aLivorno.Nel1946avevaco-
minciatoafare ilgiornalista, colla-
borando all’Informatore sportivo,
conAldoBardelli,edalquotidiano
IlTirreno.

Nel1949,sieratrasferitoaRoma
eavevacominciatoalavorareperil
CorrieredelloSport, ilgiornalenel
quale sarebbe rimasto perquasi 40

anni. Assunto nel 1951, era diven-
tato caposervizio nel 1961 e vice-
direttore del quotidiano sportivo
nel 1976. Nel 1988 era andato in
pensione, ma aveva mantenuto
un rapporto di collaborazionecon
il Corriere dello Sport ed aveva in-
tensificato le sue presenze televisi-
vecomeopinionista.

Il suo era diventato un volto fa-
miliare per i telespettatori di Italia
1 sport, trasmissione per la quale
De Cesari commentava quanto
scrivevano i quotidiani nelle pagi-
nesportive.

Ma in realtà, De Cesari divenne
famoso soprattutto per le prime
puntatedel«ProcessodelLunedì»,

dove il giornalita livornese era
quasi sempre presente, in qualità
dicommentatore.Di lui, siapprez-
zavanosoprattuttolequalitàuma-
ne,lasimpatia,ilcarattereamiche-
vole e franco, le suagrandecapaci-
tàdicritica.PerquestoAldoBiscar-
di lo aveva scelto, praticamente,
comeospitefissoperlasuapopola-
retrasmissione.

Ieri pomeriggio, durante la par-
tita Lazio-Piacenza, è stato osser-
vato un minuto di raccoglimento
insuamemoria.

I funerali diEzioDe Cesari si ter-
ranno domani alle 10 del mattino
nella chiesa di San Timoteo a Ca-
salpalocco.
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Ansa

La squadra di Simoni fa suo il derby con l’arma di un micidiale contropiede ed ora è a un punto dai bianconeri

«Juve, siamo ritornati»
L’Inter schianta il Milan

MILAN

Un disastro
Si salva
soltanto
il portiere

INTER

Simeone
doppietta
d’autore
Moriero ok

MILANO. È un derby importante,
che si rivelerà utile anche per gli
statisticidel calcio, iqualipossono
ora stabilire con matematica cer-
tezza quante volte sia più impor-
tante la voglia di scudetto rispetto
all’obbiettivo Uefa. Tre volte. Co-
meigolconcuil’IntercastigailMi-
lan nella sera del posticipo.L’Inter
si riprende dunque il secondo po-
sto, ad un solo passo dalla Juve, e
festeggia negli spogliatoi il suo
Diego argentino. Che sarà pure Si-
meone e non Maradona, ma che
intanto rifila ad un opaco Milan
unadoppiettaintervallatadallare-
tedelsolitoRonaldo.

Cornice sontuosa, alle otto e
mezzo della sera. «Meazza» stra-
pieno con le curve che si sfidano a
suon di coreografie nonché, ahi-
noi, nello scriteriato lancio di
arance verso i portieri. Capello
schieragliundiciannunciatimen-
tre Simoni offre una piccola sor-
presina. A centrocampo dentro Zè
Elias e fuori per l’ennesima volta il
bravoCauet, ilqualemeditaormai
di commentare le sue puntuali
esclusioni con la parola che fu di
Cambronne. Poche battute di gio-
coperverificarecomeilMilannon
tradisca il suo credoa zona neppu-
re contro Speedy Ronaldo. Dall’al-
tra parte, invece, Colonnese e
West tampinano Kluivert e
Weah come nemmeno fa un
esattore con un pignorato.

L’avvio è intenso. Combattu-
to. Da derby. Simeone impegna
Rossi in angolo (8’), Boban ren-
de la pariglia due minuti dopo
costringeno al tuffo un nervosis-
simo Pagliuca. Ma è tutta l’Inter
ad essere un pò troppo su di giri,
tanto che Colonnese e Moriero
hanno già collezionato il cartel-
lino giallo dopo nemmeno ven-
ti minuti. Tanta ferocia agonisti-
ca - a centrocampo fra Albertini,
Donadoni, Simeone e Zè Elias è
un gran polverone - che però
non partorisce granché in termi-
ni di occasioni. L’unica mente
pensante appare l’ottimo Bo-
ban, controllato con molti pro-
blemi da Winter. E Ronaldo? Per
vederlo occorre attendere il 27’,

quando il Fenomeno viene steso
al limite dell’area da Maldini
prima che possa combinare guai
grossi. Alla mezz’ora Ziege si
concede una licenza sull’avver-
sario Moriero e va a scaldare le
mani di Pagliuca con un rasoter-
ra. Ed a proposito di difensori di
fascia, molto intenso è il con-
fronto che oppone Zanetti all’a-
la destra Ba. Sembrerebbe ormai
un primo tempo da reti bianche
finché... Al 42‘ Djorkaeff calcia
un corner che vede il Milan tut-
to rinchiuso dentro la sua area.
Ebbene, nella selva spunta la te-
sta di Simeone che schiaccia in
gol! Proprio così, l’argentino
non è un gigante né una punta
ma segna proprio lui.

Ripresa. Capello cerca un pri-
mo rimedio spedendo dentro
Maini al posto di un Albertini fi-
sicamente non al top. Però non
è che il match si sposti di molto;
al 48‘ è semmai Djorkaeff che
impegna Rossi con una conclu-
sione a mezz’altezza. Ed al 53‘
Maldini prima si fa ammonire
per fallo su Ronaldo e poi devia
a fil di palo (!) la pericolosa pu-
nizione del Fenomeno. Al Milan
serve altro. Dalla panchina si al-
za l’illustre ex, Maurizio Ganz,
che al 58’entra sul prato (per
Cardone) con movenze da ta-
rantolato. Subito dopo Kluivert
costringe Pagliuca ad una diffi-

cile respinta con un poderoso
rasoterra diagonale. Poco dopo
ci prova Boban, il cui tiro viene
deviato nell’area di porta pro-
prio da Ganz. Fuori. Simoni ov-
viamente non sta solo a guarda-
re, e con gli innesti di Fresi e
Cauet (fuori Zè Elias e Djorkaeff)
difensivizza di molto la sua
squadra.

E si arriva alla mezz’ora, il cui
rintocco coincide praticamente
con l’episodio che chiude la di-
sfida. Moriero riceve palla sulla
tre quarti con una vasta prateria
all’orizzonte. Ma il tornante ne-
razzurro preferisce alzare la testa
e confezionare un delizioso lan-
cio per Ronaldo. Il brasiliano si
incunea come una folgore al
centro dell’area. Desailly e Mal-
dini sono impotenti, probabil-
mente si aspettano anche un’u-
scita di Sebastiano Rossi. Il por-
tiere infatti abbandona i pali ma
ha poi una ferale esitazione di-
nanzi allo spauracchio nerazzur-
ro. Risultato: Ronaldo ruba il
tempo pure a lui e lo beffa sca-
valcandolo con un pallonetto.
Due a zero, così si archivia un
derby che Simeone trasformerà
in goleada all’86’, concludendo
dentro la porta un solitario con-
tropiede iniziato cinquanta me-
tri prima.

Marco Ventimiglia

MILAN-INTER 0-3
MILAN: Rossi, Cardone (14‘ st Ganz), Desailly, Maldini, Ziege,
Ba, Albertini (1‘ st Maini), Donadoni, Boban, Weah (33‘ st Ma-
niero), Kluivert
(23 Taibi, 35 Nilsen, 24 Smoje, 37 Beloufa)
INTER: Pagliuca, Bergomi, Colonnese, West, Zanetti, Moriero
(38‘ st Kanu), Winter, Zè Elias (16‘ st Fresi), Simeone, Djorkaeff
(23‘ st Cauet), Ronaldo
(12 Mazzantini, 24 Sartor, 36 Milanese, 9 Zamorano)
ARBITRO: Bazzoli di Merano
RETI: nel pt 42‘ Simeone; nel st 32‘ Ronaldo, 42‘ Simeone
NOTE: angoli: 10-8 per il Milan. Recupero: 2‘ e 4’. Serata fresca, ter-
reno in buone condizioni. Spettatori: 80.327 per un incasso di
3.359.162.800 compresa quota abbonati. Ammoniti Colonnese,
Moriero, Cardone e Ziege per gioco falloso, Bergomi per proteste.
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Rossi 6: sul primo gol non è col-
pevole. Davanti a lui ci sono
dieci giocatori del Milan. Possi-
bile che nessuno salti? Per il re-
sto si difende. Qualche respon-
sabilità sul gol di Ronaldo.

Maldini 4,5: pasticcione. Sulla fa-
scia sinistra è un’altra cosa.
Maldini era il perno della dife-
sa. Tre gol sono troppi.

Albertini 4,5: Non tiene alla di-
stanza. Buona visione di gioco
ma poco dinamismo. Nella ri-
presa viene sostituito. La lunga
sosta si è fatta sentire. Dal 46‘
Maini 5: con lui il Milan pren-
de altri due gol. Nessuno si sal-
va, lui compreso.

Desailly 5,5: determinato e con-
centrato nel primo tempo. Co-
me al solito, nei contrasti, è
meglio evitarlo. Tiene bene fi-
no al gol di Ronaldo, poi va al-
la deriva come tutti.

Kluivert 4,5: solito discorso: ele-
gante, veloce, snodabile, ma
spesso evanescente. Gli manca
l’istinto del killer d’area. Un
po‘ di cattiveria non guasta.
Vada a ripetizione da West.

Ba 4,5: si sbatte per quattro, ma
non cava un ragno dal buco.

Weah 4,5: West, un gigante scate-
nato, non gli dà respiro per no-
vanta minuti. Il liberiano a po-
co a poco sparisce. Bei palloni,
però, gliene arrivano pochi.

Ziege 4,5: meglio quando si spin-
ge in avanti. In difesa si fa spes-
so saltare come un birillo. Mo-
riero gli fa un tunnel che grida
ancora vendetta.

Boban 5: non perde la testa e tie-
ne su il Milan nel primo tem-
po. Qualche buon assist, ma al-
la fine non incide mai. Winter
nella ripresa lo sovrasta.

Cardone 5: Non peggio di altri.
Dal 58‘ Ganz 4: non prende un
pallone che sia uno. Ininfluen-
te.

Donadoni 5,5: il cuore è genero-
so, ma le gambe girano sempre
meno velocemente. Nella ri-
presa cerca di ricucire le falle.
Ma è una fatica di Sisifo. Picco-
lo dettaglio: tra pochi mesi
compie 35 anni. [Da.Ce.]

Pagliuca 6,5: prima della gara de-
ve essersi tracannato una tani-
ca di caffè tanto appare nervo-
so. Però non combina nulla di
irreparabile ed è bravo nel fina-
le a negare il gol della bandie-
ra.

Bergomi 6,5: inappuntabile. Con
compagni quali Colonnese e
West la tuta blu non gli serve
proprio, può esibirsi con lo
smoking.

Colonnese 7: rende al rivale Klui-
vert dieci centimetri buoni in
altezza. Ma li recupera abbon-
dantemente in intelligenza cal-
cistica. Ganz lo mette un tanti-
no più in difficoltà.

West 7: gli tocca controllare l’ami-
co Weah ma a quanto pare i di-
fensori nigeriani dei buoni sen-
timenti se ne fregano. Davvero
implacabile.

Zanetti 6,5: lui e Ba preferirebbero
giocarsela da soli, tanto hanno
in odio il passaggio. Javier si ri-
vela comunque molto più soli-
do dell’avversario francese.

Moriero 7: lievita alla distanza, fi-
no al sontuoso assist per Ronal-
do. Dall’82‘ Kanu s.v.
Winter 6: Boban gli sembra
spesso imprevedibile quanto il
professor Di Bella per Rosy Bin-
di. Si riprende nel secondo
tempo.

Zè Elias 6: è una sfida forse troppo
ruvida per il suo giovane pala-
to. Dal 60‘ Fresi s.v.
Simeone 8: da qualche tempo
sembra avere una pila atomica
ad alimentargli le cosce. Ed an-
che le caviglie, a giudicare dal-
lo stacco perentorio con cui
sblocca il risultato. La sua è ve-
ramente una doppietta memo-
rabile.

Djorkaeff 6: appare poco convin-
to della posizione che gli riser-
va Simoni. Si consola con il
corner dell’1-0. Dal 67‘ Cauet
5,5: si mangia due gol fatti
(prendendo un palo) nel facile
finale interista.

Ronaldo 7: non risulta decisivo
soltanto perché Simeone gli ru-
ba il palcoscenico a sorpresa.

[M.V.]Simeone con un perentorio colpo di testa porta in vantaggio l’Inter Bruno/Ap

Il tecnico rossonero fuori di sé: «Sono stati commessi errori incredibili. Siamo in completa emergenza»

Capello furioso: «Roba da dilettanti»
IL COMMENTO

Dopo tante curve pericolose
per Simoni ecco il rettilineo

MILANO. «Cose da dilettanti. In-
concepibili. Io non posso sopporta-
recheungiocatoreavversarioriesca
a segnare dopo esser partito dalla
sua metà campo (Ronaldo, ndr).
No, mi spiace, queste sono cose da
dilettanti che, in una grande squa-
dra, non possono succedere. A que-
stopunto, l’unicacosachepossodi-
re è che siamo nell’emergenza com-
pleta».

Fabio Capello, il tecnico del Mi-
lan,noncercascuse.Eseperunatti-
mo parla di «generosità», poi affon-
dasubitoilcoltellonellepiaghedel-
lasquadrarossonera.

«Regaliamodeigolsupalle inatti-
ve che una squadra come la nostra
non può regalare. Io sono stanco di
ripetere tutte le volte le stesse cose.
Guardiamo le cassette, studiamo le
partite, analizziamo gli errori, ma
poi ricadiamo sempre nelle stesse
incertezze. Purtroppo, la realtà è
questa».

Il tecnico milanista non accusa
unsingolo reparto. Tutta la squadra
èugualmentecolpevole.«Guardate

lasostanza:duetiri,duegol.L’Inter,
fino alla rete di Ronaldo, non ha
creato molte occasioni più del Mi-
lan. Il problema è che gli altri fanno
gol,mentrenoirestiamoinbianco..
Weah? Beh, sì, si è visto meno ri-
spetto ad altre partite. Comunque,
non è l’unico responsabile. Tutta la

squadranonmièpiaciuta».
Stagione disastrosa? «Non è que-

sto il momento di analizzare la sta-
gione. Certo, siamo messi male. In-
tendiamoci, iononmitiroindietro.
Sono io l’allenatore, sono io il diret-
tored’orchestra.Peròlarealtàèque-
sta:manchiamodiconcentrazione,

dicontinuità.Sonocosechedicoda
tantotempo.Ormaistodiventando
noioso».

Intanto, in vista della partita con
la Juventus, si profila una totale
emergenza per la difesa. Oltre Co-
stacurta (che difficilmente gioche-
rà) ) la squadra di Capello perde an-
che Maldini, che verrà sicuramente
squalificato dopo l’ammonizione
diieri. Insomma,piovesulbagnato.
«Non so cosa inventeremo con la
Juventus» commenta Capello.
«Dobbiamo assolutamente reagire.
L’ultima cosa che dobbiamo fare è
quelladilasciarciandare».

Anche Roberto Donadoni, uno
dei pochi rossoneri a non essere
naufragato, è impietoso nella sua
analisi: «Sono tre pappine chepesa-
no! A questo punto dobbiamo stare
attenti anche per l’Uefa. Il proble-
ma è il solito: non c’è continuità,
non c’è reazione. Cose dette mille
volte ma che non entrano nei com-
portamentidellasquadra.Lapartita
è andata nel modo peggiore: e cioè
come voleva l’Inter.Dopole fatiche

di Coppa, sapevamo che sarebbe
partita piano, cercando di aspettar-
cialvarco.Purtroppo, saperlononè
servito a niente. Loro ci hanno col-
pito in contropiede. E poi, sotto di
un gol, ci siamoesposti aprendo de-
glispazilarghicomeautostrade».

UnMilanincadutalibera?
«Ma questo non lo so. Intendia-

moci, perdere con un gol o con trea
questo punto non cambia di una
virgola. Purtroppo non riusciamo a
trovare gli antidoti giusti. Sappia-
mo dove sbagliamo, ma poi ci rica-
schiamosempre».

L’Inter vale tutti questi punti in
più?

«Non è una questione matemati-
ca. Loro segnano, noi no. In campo
erano messi bene, ma noi li abbia-
mo agevolati. Tiriamo poco? Di-
pende. Nel primo tempo sono arri-
vati molti cross, molte palle spio-
venti, ma non c’era nessuno a rac-
coglierle. Le colpe vanno quindi
suddivise. Comunque, una brutta
situazione. Non sarà facile venirne
fuori». [Da. Ce.]

C’ È UN GRANDE stridor di freni
là davanti. Dopo un girone d’an-
data percorso a velocità folle, le big
del campionato scoprono con terro-
re di avere il motore ingolfato di
tossine e di stress. Ma stavolta, ed
è una mezza sorpresa, non tocca
all’Inter bloccare le ruote.

Quella stessa Inter che negli ulti-
mi due mesi ha lasciato abbon-
danti strisce di pneumatico (natu-
ralmente Pirelli) sulla strada che
dovrebbe condurre all’agognato
scudetto. È un derby taumaturgico,
quello che rilancia i boys di Gigi
Simoni. Innanzitutto proprio per
un tecnico che nei corridoi e nei bar
milanesi si dà già per decapitato
alla fine della corrente stagione.

Il rotondo tre a zero lenisce poi le
molte insicurezze della squadra,
un’Inter che si era quasi convinta,
dopo varie settimane balbettanti,
di aver definitivamente smarrito il
cinismo agonistico esibito nel giro-
ne d’andata. E c’è infine un calen-
dario, che al termine della stracit-
tadina appare bello come non mai.
Due partite in casa, contro Vicenza

e Sampdoria, che sembrano fatte
apposta per ridare l’assalto al ver-
tice della classifica. Nel contempo,
infatti, Juventus e Lazio dovranno
prima vedersela contro Milan e
Udinese per poi scornarsi fra loro.
Insomma, l’Inter ritorna in gioco.
Alla grande: con Ronaldo che è
tornato amico del gol, con Moriero
che confeziona assist, con Simeone
che lotta (bravissimo in casa dello
Schalke 04) e segna.

Ed è la prima volta che lo fa da
quando il gioco si è fatto veramen-
te duro. La strada nerazzurra sem-
bra tornata in rettilineo, tanto più
che alla curva secca di Torino - va-
le a dire la resa dei conti con la Ju-
ventus - mancano ancora diverse
settimane.

Per la banda Simoni è l’occasio-
ne di spingere finalmente l’accele-
ratore a «tavoletta». Ricordandosi
che a sbagliare pedale, quello del
freno, basta un calcistico niente.
Un Vicenza o una Sampdoria per
intendersi.

M.V.

Il trionfo di Simeone, autore di una doppietta Bruno/Ap
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BASKET

Stefanel
batte Kinder
Pesaro quasi A2
BOTTURA A PAGINA 10

PALLAVOLO

Macerata ok
Sabato al via
i play off
BRIANI A PAGINA 10

SERIE B

Continua l’avanzata
di Salernitana,
Cagliari e Venezia
I SERVIZI A PAGINA 8

23UNI02AF01

IL CAMPIONATO

In corsa anche
Udine, scontri
diretti decisivi

STEFANO BOLDRINI

La zampata
dell’Inter

La zampata
dell’Inter Q UELLI che ritornano: l’Inter. Quelli

che non affondano mai: la Juve.
Quelli che s’illudono: la Lazio.

Quelli che non mollano: l’Udinese.
Campionato bello da non credere: co-
me il pareggio ottenuto dal Piacenza in
casa della Lazio, come il 3-0 che l’Inter
ha rifilato al Milan nel derby numero
241, come la rimonta della Juventus in
casa del Parma. Morale, la classifica che
non ti aspetti: Juventus a quota 54, Inter
53, Lazio 52, Udinese 49. A otto giorna-
te dal termine, in quattro lottano per lo
scudetto: fatto quasi inedito per il no-
stro campionato. Decisivi gli scontri di-
retti: sabato c’è Udinese-Lazio, il 5 apri-
le Lazio-Juventus, il 19 aprile Inter-Udi-
nese, il 26 aprile Juventus-Inter. È un
duello che passa soprattutto per i gol
dei tre migliori bomber del torneo: Bier-
hoff a quota 19, Del Piero e Ronaldo
(strepitosa la sua rete ieri sera) 17.

Pochi giorni fa il Piacenza è stato il
primo club calcistico sottoposto al con-
trollo doping a «sorpresa». Meglio così:
nessuno potrà accusare la squadra di
Guerini di aver fatto chissà quali strane
pratiche alla vigilia della sfida in casa
della Lazio. Sembrava un boccone cotto
e mangiato, il Piacenza. A Roma, in set-
timana, era stato festeggiato in anticipo
il primato. La squadra di Eriksson, già
logora per la lunga rincorsa (non perde
dal 6 dicembre 1997), forse si è fatta
contagiare dall’atmosfera cittadina.
Peccato mortale: si è ritrovata con le
gambe di piombo e la testa vuota. La
domenica in cui doveva festeggiare un
primato atteso da 23 stagioni (l’ultima
Lazio capolista solitaria fu quella con lo
scudetto sul petto e Tommaso Mae-
strelli in panchina, campionato 1974-
75) è stata la domenica della grande di-
sillusione.

Gode la Juventus e fa bene. Poteva
essere la settimana del supplizio, la sua:
è stata una «sette giorni» che l’ha rilan-
ciata alla grande. Dopo la splendida vit-
toria di Kiev, il convincente pareggio di
ieri. Impresa notevole: mica facile ri-
montare due gol al Parma. La Juve si è
rimessa in piedi grazie al carattere e alla
nota abilità di Lippi di sfruttare gli uomi-
ni della panchina. Tre mosse: Tacchi-
nardi, Di Livio e Zalayeta al posto di De-
schamps, Birindelli e Zidane. Forze mo-
tivate (Tacchinardi per l’orgoglio, Di Li-
vio per la presenza di Maldini in tribu-
na) e giovani (Zalayeta) al posto di gio-
catori calanti (Deschamps), a corto di
energie (Birindelli) e a corto di voglia
(Zidane). Il punto di vantaggio juventi-
no vale oro: per il morale e perché gli
scudetti sono numeri, non chiacchiere.
Avvertire i laziali.

Stravince nel derby
col Milan ed è seconda

La squadra di Eriksson fermata dal Piacenza non riesce ad approfittare del pareggio tra il Parma e la Juventus

La Lazio fallisce l’aggancio
IL SUPERDERBY DI MILANO. Con una
sonantetripletta l’Interha fattosuoilderbydel
gironed’andatadelcampionatodiA.E inuncolpo
solohaumiliato icugini-rivalidelMilan,
riscavalcato laLazio,ecompiutounbalzopoderoso
chel’haportataaquota53punti,appenaunoin
menodella Juventus.Arteficidiquestosuccesso
Simeonechehasegnatoal42’eall’84’ conuno
spietatocontropiede iniziatoametàcampoe
Ronaldoandato inreteal32’del secondotempo.
Unasquadracinicaemoltodeterminatanonha
lasciatospazioagliavversari ezampatadopo
zampatahafattosuol’incontro.Eper loscudetto
ora igiochisonodinuovoquantomaiaperti.

JUVE E LAZIO, PARI PER DUE. In testa alla
classifica, sesi esclude l’Inter, tuttoèrimastocome
prima.LaLazioèstata infatti fermata incasadal
Piacenzamentre la Juventus,dopoaver subitodue
retidalParmaèriuscitaarimontare.La squadradi
Ancelottiera infattipassata invantaggionelprimo
tempoconStaniceCrippa,nella ripresa siè invece
avuta la rimontabianconeraconigoldi
Tacchinardie Inzaghi. Intribunad’onorediversi
tecnici tracui il ct azzurroMaldini, l’exNevioScala
oraalBorussia,Hodgsoncomecollaboratorediuna
tv inglese,Rowleydell’Arsenal,Fergusondel
ManchestereTiganadelMonaco,prossimo
avversariodella Juve inChampionsLeague.

AVANZA L’UDINESE. I pareggi di Lazio e Juve
avvantaggianol’Udineseche ieri sulcampodicasa
hafattosuoi i trepuntibattendoper3a1ilBrescia.
InreteWalem,BierhoffeAmorosoper i friulanie
Javorcicper la formazione lombarda.Costretteal
pareggio invece laRoma(1-1aVicenza)e la
Fiorentina (sempre1-1)colBologna.Vittoriedi
misura (1-0), invece,perAtalantaeSampdoria
rispettivamentecontroEmpolieBari. Inquesto
modolasquadradiBergamononperdeterreno
rispettoalgrupponedicoda,edanzioratallona
Piacenza,BariedEmpoli,mentre i liguri
conquistanosaldamente il centroclassifica. Incoda
dasegnalare il4 -2 inflittodalLeccealNapoli.

Violenti scontri tifosi-polizia: feriti e contusi. Incendiate alcune auto

Livorno, guerra fuori dallo stadio
Le forze dell’ordine caricano anche a Pescara.Tifoso della Roma arrestato a Vicenza.

Scoperto un piano per seminare terrore durante Francia ‘98: sette arresti in Belgio

Terrore islamico sui mondiali di calcio
Grandi quantità di esplosivo rinvenute in un covo del «Gia» a Bruxelles. Indagini in tutta Europa, Italia compresa.

LIVORNO. Gravi incidenti con
cariche di polizia, fermi, arresti
e anche feriti, si sono verificati
ieri nei pressi dello stadio co-
munale di Livorno al termine
della partita del campionato di
C1 tra la formazione locale ed
il Cesena. Tutto è cominciato
quando alcuni tifosi hanno
appiccato il fuoco a diverse au-
tovetture che sono andate di-
strutte.

Un cordone di Polizia, Cara-
binieri e Guardia di Finanza ha
quindi praticamente diviso a
metà la piazza antistante lo
stadio, mentre altri agenti, con
l’ausilio anche di un elicotte-
ro, hanno fatto sfollare i tifosi
del Livorno.

Tre persone - due cesenati e
un livornese - sono state arre-
state, dieci i denunciati. Tra gli
arrestati ci sono anche i re-
sponsabili dell’aggressione ad
un poliziotto del reparto celere
di Firenze colpito a pugni e

calci pochi minuti dopo il fi-
schio d’inizio.

Durante tutta la partita nella
zona tra la curva sud ed il set-
tore riservato ai tifosi del Cese-
na sono stati molti i momenti
di tensione e numerosi oggetti
sono stati lanciati verso gli
spettatori che stavano uscendo
e vicino alla rete. Si è trattato
di una vera e propria pioggia
di bottiglie piene d’acqua,
arance, sassi, monete e petardi.

Cariche delle forze dell’ordi-
ne anche in serie B al termine
della partita Pescara- Salernita-
na per disperdere un gruppo di
tifosi biancazzurri che prote-
stando contro l’arbitraggio.

A Vicenza, infine, un tifoso
della Roma è stato arrestato ed
altri tre sono stati denunciati
in seguito di un concitato epi-
sodio avvenuto nei pressi dello
stadio.
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LONDRA. La polizia di vari paesi,
l’Interpol ed i servizi segreti sono
stati messi in allerta dopo la sco-
perta di un complotto terroristi-
co di estremisti algerini durante
la Coppa del mondo di calcio che
comincerà in Francia tra pochi
mesi. Il complotto è venuto alla
luce due settimane fa a seguito di
un raid della polizia belga contro
un gruppo di algerini residenti a
Bruxelles.

Le indagini svolte dopo gli ar-
resti hanno rivelato che gli algeri-
ni molto probabilmente apparte-
nevanoadunafrazioneterroristi-
ca che si è staccata dai Gia (Grup-
pi islamici armati). Secondo fonti
dell’Interpol, tale frazione avreb-
be dei contatti conaltri estremisti
islamici residenti anche in Italia.
Nella casa di Bruxelles al centro
dell’operazione di polizia sono
state rinvenute copie dei calen-
dari delle partite della Coppa
Mondiale, contenitori per mate-

riale esplosivo, grandi quantitàdi
esplosivo liquido ed anche una
certa quantità di mercurio che
può essere usato nella costruzio-
ne di bombe a scoppio ritardato,
comenelcasodiattentati conl’u-
so divaligie oborse.Sonostatese-
questrate anche armi da fuocotra
cui pistole ed un fucile Kalashni-
kof.

Raymond Kendall della sezio-
ne inglese dell’Interpol ha detto
al settimanale britannico Sunday
Times che ha rivelato la notizia
del complotto: «Gli algerini ar-
restati a Bruxelles non sarebbe-
ro dei veri e propri attentatori,
ma membri di un gruppo di
supporto incaricati di fornire
passaporti falsi, soldi e armi al-
le persone giuste al momento
giusto. Ci sono dunque dun-
que ancor maggior ragioni di
rimanere in massima allerta».

Kendall la settimana scorsa si
è recato personalmente in Al-

geria per portare avanti le inda-
gini, proprio perché né i «cer-
velli», né gli «operatori attivi»
sembra siano stati catturati nel-
la retata di Bruxelles.

La polizia francese è però
convinta che i «cervelli» risie-
dano sul territorio britannico.
Da tempo anche il governo al-
gerino si lamenta con quello
inglese che tollererebbe la pre-
senza di cellule pericolosissime
di estremisti proprio a Londra.

L’operazione avvenuta nei
giorni scorsi a Bruxelles ha por-
tato all’arresto di sette algerini
tra cui Farid Melouk di trenta-
tré anni che lo scorso febbraio
venne condannato in absentia
a sette anni di prigione per la
parte che avrebbe avuto negli
attentati terroristici in Francia
nel 1995.

La polizia belga lo ha trovato
nella casa di Bruxelles insieme
ad altri presunti terroristi alge-

rini che apparentemente si era-
no dati convegno in quella cit-
tà. Alcuni erano giunti dalla
Danimarca, altri dalla Svezia.

Il rinvenimento del materia-
le pubblicitario della Coppa
mondiale insieme all’esplosivo
e al mercurio ha indotto la po-
lizia belga ad organizzare un
incontro speciale di funzionari
dell’Interpol che a loro volta
hanno messo allerta i rispettivi
governi.

Christian Walkeneer, il giu-
dice belga incaricato delle in-
dagini di questo caso ha detto:
«Non c’è bisogno di essere de-
gli specialisti d’antiterrorismo
per capire che molte persone si
raduneranno in Francia per la
Coppa mondiale di calcio e che
ciò rappresenta un’ottima op-
portunità per chiunque inten-
da colpire la Francia».

Alfio Bernabei
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Centinaia di migliaia di persone partecipano all’iniziativa organizzata da Legambiente con duecento Comuni

Festa dell’aria, una mattina senza smog
I pedoni riconquistano i centri storici
Giochi e spettacoli in piazza, maxitavolate in mezzo alla strada

Due le telefonate anonime agli investigatori

Foggia, uccisa
dalle amiche
per un aborto?

ROMA. Un gigantesco «ingorgo»
di pedoni, di ciclisti, di pattinatori
accorsinellestradediduecentoco-
muni italiani che hanno aderito
allaFesta dell’ariadiLegambiente.
Centinaia di migliaia di persone
hanno invaso il «cuore» storico
dellecittàperpasseggiare,improv-
visarepic-nicneigiardiniosuipra-
ti, assistere agli spettacoli di mimi,
musicisti e burattinai nelle piazze
o agli incroci dei viali. Per un gior-
no l’Italia ha spento i motori delle
macchine e ha respirato. Non ac-
cadeva dal ‘73, dai tempi dell’au-
sterity, che il traffico delle auto si
fermasse lasciando spazio all’eser-
cito dei passeggiatori. Per metà
giornata, il centro e parte delle pe-
riferie di quattordici metropoli -
Roma, Milano, Torino, Catania,
Cagliari, Napoli, Venezia, Geno-
va, Firenze, Bologna, Bari, Messi-
na, Palermo, Trieste - si sono tra-
sformate in un‘ immensa isola pe-
donale. I protagonisti della dome-
nica «dell’aria» sono stati soprat-
tutto ibambini, chehannopotuto
giocare liberamente, sfrattando le
vetturedallevie.

«Un successo straordinario - os-
sserva il presidente di Legambien-
te, Ermete Realacci - che dimostra
quanto sia forte il desiderio di po-
ter godere di città più belle, più sa-
ne, più pulite, recuperando la so-
cialità propria delle strade e delle
piazze».ARoma,secondoidatidel
Campidoglio, hanno aderito all’i-
niziativa350.000persone: tremila
ettaridi città sonostati totalmente
pedonalizzati dalle 9 alle 14. Via
dei Fori Imperiali e tutta l’area sto-
rica hanno assunto l’imprevisto
aspetto di un gigantesco palcosce-
nico con acrobati, giocolieri, mu-
sicisti. Un fiume di palloncini ver-
didiLegambienteha«sfilato»lun-
go il Circo Massimo eviaNaziona-
le. Sui prati del Colosseo romani e
turisti hanno stesoplaid e tovaglie
mentre il sindacoFrancescoRutel-
li e il ministro dell’Ambiente Edo
Ronchi«benedivano»l’iniziativa.

Per Napoli quelladi ieri è stata la
secondadomenica«offlimits»alle
auto. Sul lungomare i vigili urbani
hanno controllato il «traffico» dei
pedoni a bordo delle biciclette re-
galate all’amministrazione dagli
ecologisti. Dalle 10 alle 13, festa
per i «dueruotisti»partenopei, che
hanno aderito in massa. Epoigare
diping-pongnellepiazzediperife-
ria, concertini sui bus e tornei di
briscolaescopasullepanchine.

A Firenze pedonalizzate piazza
della Signoria e il ponte delle Gra-
zie. Ma il successo dell’iniziativa si
è percepito soprattutto in perife-
ria, nella trafficatissima e inquina-
ta via del Bronzino, per un giorno
restituita agli abitanti.Qui il circo-
lo Arci «25 aprile» ha organizzato
una maxi-tavolata per i residenti.
Tra unbrindisi e unpiatto di ribol-
lita, la domenica è trascorsa alle-
gramente proprio al centro della
strada simbolo dell’ingorgo a ol-
tranza. Moltissimi fiorentini han-

no raggiunto lo stadio in bici. Lo
stessoèaccadutoaGenova,dovea
Marassi i giocatori rossoblù sono
entrati in campo con uno striscio-
ne che recitava: «Lo sport vince lo
smog». Anche nel capoluogo ligu-
re sonostatemolte le iniziativede-
dicateallaFestadell’aria:gareconi
sacchi, strade trasformate in piste
ciclabili, musica ovunque. L’Enel
ha,inoltre,donatoalComuneuna
vettura elettrica che sarà adibita a
trasporto delle merci. A Milano
l’obbligo di andare a piedi, all’in-
terno della cerchia dei Navigli, è
durato dalle 8 alle 12. Stessa scena
anche qui: bambini in bici, fami-
glie alla scoperta della città, giochi
e un’atmosfera rilassatissima.
Idem dicasi a Torino, che ha ospi-
tato manifestazioni sportive per i
più piccini:minyvolley, corsecon
i pattini e accesissime partite di
pallone in strada da far invidiaalla
CompagniadeiCelestinidiBenni.
«L’elemento più significativo ri-
guarda l’altissima partecipazione
dei bambini - ha concluso Ermete
Realacci -. Sonostati loroiveripro-
tagonistidellafesta.I“piccolieroi”
hanno sfrattato auto e gas di scari-
co e hanno potuto giocare in tutta
tranquillità, respirando a pieni
polmoni».

Daniela Amenta

FOGGIA. Spuntaun’altrapistanel-
l’omicidio di Castelluccio di Sauri.
Anna Maria Botticelli potrebbe
averarchitettatol’assassiniodiNa-
dia Roccia per «punire» la ragazza
che non le aveva concesso un pre-
stito. E stando alle prime indiscre-
zionequeisoldiservivanoadAnna
Mariaperabortire.Gli investigato-
ri stanno cercando riscontri alle
prime dichiarazioni della studen-
tessa e a quelle che nell’interroga-
torio-fiume dell’altro ieri ha fatto
Maria Filomena Sica, l’altra inda-
gata. La Botticelli avrebbe avuto
circa due milioni e mezzo di lire
proprio da Maria Filomena. Nadia
Roccia aveva invece rifiutato di
darle quanto la ragazza le aveva
chiesto - sembra dieci milionidi li-
re - dicendo che non aveva la di-
sponibilità di tanto denaro. Un’i-
potesi che è emersa ieri, durante
l’interrogatoriodellastudentessa.

Prima di entrare nel carcere di
Foggia per seguire la sua assistita,
l’avvocato Ursitti ha precisato che
dalle dichiarazioni raccolte, «non
risulta che esistano terze persone
coinvoltenellavicenda».Anchela
questionedeisoldichiestidaAnna
Maria alle compagnedi scuolaera,
secondo l’avvocato, «solamente
una prova di amicizia e nient’al-
tro». Intanto gli investigatori
smentiscono «categoricamente»

che sia stata la signora Isaia Botti-
celli, madre di Anna Maria, a ritro-
vare il cadavere di Nadia. Gli inve-
stigatorismentisconoanchechela
Sica negli ultimi interrogatori ab-
bia confermato questa circostan-
za.

Intanto,dopo la letteradeigeni-
toridiAnnaMariaBotticelliallafa-
migliaRoccia, arriva laseccarispo-
sta dalla madre della ragazza ucci-
sa. «Se vogliono il perdono, lo
chiedessero a Nadia». Questo è
quanto ha dichiarato ai cronisti la
signora Rocchina, prima di inter-
rompere la conversazione telefo-
nica. Nella lettera diffusa l’altra se-
ra sera, i familiaridi Anna Maria (il
padre, la madree il fratello) sidice-
vano «profondamente addolorati
perquantosuccesso».

«Per tutto ciò - si aggiungeva nel
messaggio - ci inginocchiamo da-
vanti alla memoria di Nadia alla
quale abbiamo sempre voluto
molto bene». Chiedevano quindi
perdono alla famiglia Roccia,
«conscidinonsaperspiegareimo-
tivi di un così insano gesto soprat-
tutto alla luce del presunto affetto
che credevano Anna Maria avesse
perNadia».

Sul frontedelleindagini,èemer-
sa un’altranovità.Le telefonateal-
la Questura di Foggia, il 14 marzo
scorso, furono due. In entrambi i
casi la voce anonima era maschile
ma secondo gli investigatori si sa-
rebbe trattato di due persone di-
verse che invitavano gli agenti ad
«occuparsi» di Anna Maria Botti-
celli e Maria Filomena Sica, ipotiz-
zando un movente a sfondo ses-
suale. Gli stessi investigatori non
escludonocheNadiasia stataucci-
sa perché sapeva qualcosa delle
due amiche che se si fosse saputo
in paese le avrebbe danneggiate.
Da giorni gli investigatori stanno
cercando di identificare gli autori
delle telefonate: almeno in due,
infatti, sapevano che la morte di
Nadianoneraunsuicidio.

«Dichiarazioni su questa vicen-
da non ne faccio. Non se ne parla
nemmeno. Basta con questa sto-
ria. Non ho rilasciato dichiarazio-
ni prima, non intendo rilasciarne
ora». Stizzito e con toni duri il par-
roco della chiesa del Salvatore a
Castelluccio dei Sauri, don Gior-
gioMazzoccato, respingecosì, sec-
camente, la richiesta avanzata dai
giornalisti poco prima che cele-
brasse la messa domenicale, di
esprimereunapropriavalutazione
sulla vicenda riguardante l’omici-
diodiNadiaRoccia. Ilparroconon
lascianemmeroiltempodiformu-
lare la domanda. E anche a propo-
sitodellapoesiaaffettuosacheAn-
na Maria Botticelli, una delle due
assassine di Nadia, scrisse nel di-
cembre ‘97 alla sua futura vittima
don Giorgio risponde seccato:
«Nonmiinteressa.Magarilacono-
sco già, e conosco bene anche
quelle che aveva scritto ad altre ra-
gazze...».Quindisiallontanaquasi
dicorsa,senzaspiegarealtro.

Roma e sotto Padova durante la manifestazione «La festa dell’aria» Brambatti-Bruzzo/Ansa

A Firenze si replicherà
una volta al mese

Gambizzato
imprenditore
a Napoli

FIRENZE. Bravi, bene, bis. A Firenze la giornata senza
traffico è piaciuta così tanto che dal Comune hanno già
annunciato che si replicherà almeno una volta al mese.
L’assessore alla mobilità del capoluogo toscano
(Firenze è la città d’Europa con la più vasta zona blu),
Amos Cecchi, ha stabilito che il blocco del traffico sarà
ripetuto periodicamente: ogni prima domenica del
mese, e non sarà limitato solo al centro storico. «Una
volta al mese - dichiara l’assessore - , la prima domenica
del mese, la mattina, si bloccherà, di volta in volta, la
circolazione in uno dei cinque quartieri della città».
Così non solo Santa Maria Novella, piazza Signoria o
piazza Santissima Annunziata non vedranno più
circolare auto e motorini, ma anche le zone più
periferiche della città potranno finalmente godersi una
pausa dal traffico. E tutto a vantaggio di pedoni, ciclisti
e mezzi pubblici. La strategia che il Comune di Firenze
sta adottando è precisa: scoraggiare i mezzi a motore
dall’entrare nel centro città. Un obiettivo che ora sta
colpendo anche i motorini. Del resto ieri era la prima
volta in assoluto che il divieto toccava anche le due
ruote. E adesso Cecchi si prepara a rendere sempre più
chiusa la città anche ai motorini. Molti parcheggi oggi
dedicati alle due ruote verranno tolti e lasciati alle auto
dei residenti, in modo da scoraggiare i centauri dal
cercare parcheggio sotto il portone dell’ufficio o della
scuola. Il primo maggio poi partirà «mille e una bici»,
l’iniziativa che pernetterà di noleggiare gratuitamente
una bicicletta in 16 parcheggi dentro e fuori il centro
città. Inoltre Cecchi annuncia che il piano urbano del
traffico prevederà una rete di piste ciclabili di circa 100
chilometri. [V.Fr.]

NAPOLI. Un imprenditore
edile è stato gambizzato
ieri nei pressi di un suo
cantiere in via Vespucci,
nelle vicinanze del porto di
Napoli. L’uomo, Luigi Di
Francia, di 55 anni, di
Pianura, un quartiere alla
periferia di Napoli, si era
recato, da solo, per un
sopralluogo a un cantiere
aperto per una
ristrutturazione di un
edificio, quando è stato
affrontato da due giovani a
bordo di una motocicletta.
Uno dei due gli ha sparato
un colpo di pistola in una
gamba. Di Francia è stato
soccorso da passanti e
portato all’ospedale Loreto
Mare, dove è stato
ricoverato. Il proiettile non
è fuoriuscito, per cui
l’imprenditore dovrà
essere sottoposto a un
intervento chirurgico. Agli
investigatori l’uomo ha
detto di non aver
riconosciuto i feritori e di
non aver ricevuto mai
richieste estorsive.

Sole e tramontana sulle regioni settentrionali, imbiancate Bari e Matera, l’Irpinia e la Calabria

Gelo di primavera, nevica al Sud
Termometri sotto zero in quasi tutta Italia. E le previsioni promettono ancora freddo e maltempo.

Sono 19 le vertenze aperte, cominciano mercoledì le hostess

Trasporti, due settimane di agitazioni
Blocchi a singhiozzo per aerei, treni e Tir

ROMA. Freddo, vento e tramonta-
na, ieri, su tutta la penisola. Sono
questigli ingredientidiun’insolita
primavera,caratterizzatadaunbel
sole, ma anche da temperature in-
vernali, e, addirittura, fiocchi di
neve che ieri sono comparsi so-
prattutto al Sud. La neve è caduta
in Campania, in Puglia, in Basili-
cata e in Calabria imbiancando
nonsoloimontima,inalcunicasi,
anche le città. Il «gelo di primave-
ra» non ha stretto in una morsa
soltanto leregionidelSud.Elepre-
visioninonappaionorosee:anche
per oggi le temperature si annun-
cianorigide.

Ieri a Bari per ben due volte, una
al mattino euna nel pomeriggio, è
caduta la neve, che si è però subito
sciolta al contatto con l’asfalto.
AncheMaterasièsvegliataiericon
gliantichi«Sassi»imbiancati.

E sempre al Sud, in molte città,
dopo la pioggia di sabato, è arriva-
to un bel sole, accompagnatoperò
daunforteventoedatemperature
tipicamente invernali. Il vento ge-

lido ha svegliato Napoli, dove in
molti hanno rinunciato alla gita
domenicale sulle isole proprio a
causadel freddo.EsempreinCam-
pania la neve è caduta per lunghe
ore sulle montagne del Casertano,
inprovinciadiBeneventoeinIrpi-
nia. Il ghiaccioha resodifficli i col-
legamenti sulle strade del Bene-
ventano.

Sole, freddo e vento di tramon-
tanaancheinBasilicata,doveilcli-
ma invernale si è fatto sentire so-
prattutto a Potenza: la temperatu-
raminimaèstatadiduegradisotto
zero e il ventohasoffiatoacirca30
chilometriorari.

Domenica soleggiata anche in
Calabriadove,ancoraunavolta, le
temperatureierinonavevanonul-
la di primaverile. Per tutto l’inver-
no non aveva mai fatto così fred-
do. La neve, caduta in molte zone,
ha scelto non solo le cime più alte
ma anche le colline a ridosso del
mare.

Dopo il risveglio domenicale al
sole, il tempo è invece peggiorato

in Puglia: il cielo è rimastocoperto
in tutta la regione e le nevicate so-
no durate tutto il giorno. Per la cir-
colazione nelle zone collinari a ri-
dossodell’Irpiniaèstatoconsiglia-
to l’usodellecatene.Nellaseratadi
ieri la temperatura è scesa in quasi
tutti i centrimontani,arrivandoal
di sotto dello zero. Si sono sveglia-
te al sole, ma in pienoinverno,an-
che le regioni terremotate. A Peru-
gia ierinotte latemperaturaèscesa
a due gradi sotto lo zero ed è dimi-
nuita ancora di più nelle zone di
montagna dell’Umbria, dove si
trovano i campi dei terremotati.
Da oggi le previsioni annunciano
nuove nevicate oltre i 500 metri.
Nelle Marche è arrivato il sole, ma
la temperatura è scesa a quattro
gradi sotto lo zero e anche qui per
oggi sono previste nevicate. Sole e
freddo anche in Lombardia, To-
scana, Liguria ed Emilia-Roma-
gna,conl’aggiuntadiunforteven-
to in Piemonte (dove sono scop-
piati numerosi incendi), Veneto e
Abruzzo.

ROMA. Inizia la «settimana calda»
dei trasporti, settore in cui si registra-
no ben 19 vertenze aperte. Difficile
districarsi tra le diverse rivendicazio-
ni, inuncompartochecontaoltre50
contratti di categoria. E a protestare
sono un po’ tutte le categorie. Si va
dallehostessaicapistazione,finoagli
autotrasportatori. Insomma, mentre
ilministroClaudioBurlando,altavo-
lo delle regole, lancia la proposta del-
lo scioperovirtuale,scattaunaraffica
diastensioni(vere).

Iniziano le hostess e gli steward
dell’Alitalia, che si asterranno dal la-
voro per l’intera giornata di mercole-
dì 25 marzo (la protesta è indetta da
confederalieautonomidicategoriae
scatta dalle ore 6 di mercoledì alla
stessa ora di giovedì), mentre i loro
colleghi di Alitalia team sciopereran-
no nella stessa giornata per quattro
ore, dalle 11 alle 15. Ma mercoledì la
protesta non saràsolo involo.Anche
il personale di terra di Alitalia e Ati-
techsifermadalle11alle14.

Il «mercoledì nero» dei trasporti
non finisce qui. Alle 10 di sera scatta

un’altra protesta: quella indetta a li-
vello nazionale da Filt-Cgil, Fit-Cisl e
Uiltrasporti nel settore delle attività
delle ferrovie date in appalto. In so-
stanzasi fermanoper24ore(finoalle
22 di giovedì 26) gli addetti alla risto-
razione e gli operatori delle pulizie.
Attenzione, perché a questo punto le
proteste sui binari si intrecciano.
Mentre scioperano gli addetti delle
società di servizi appaltati dalle Fs,
inizia anche quella del personale dei
vagoni letto, che annunciaun’asten-
sione di 24 ore dall’una di notte del
26allastessaoradel27.

Così, sull’onda degli scioperi, sia-
mo arrivati a venerdì. Altro giorno,
altro sciopero. Questavolta sono idi-
pendenti della motorizzazione civile
a incrociare lebraccia, per lagiornata
intera, cioè 24 ore. E intanto, sempre
pervenerdì,Cgil-CisleUilannuncia-
no uno sciopero di 4 ore (9-13) del
Cotral, l’azienda che gestisce la me-
tropolitana romana, nonché i bus
extraurbanie lelineeferroviarie loca-
li. ma l’agitazione potrebbe essere re-
vocata.

La protesta torna martedì 31. Pri-
ma tranche di scioperi di quattro
ore (dalle 8.30 alle 12.30) del per-
sonale di macchina del traffico lo-
cale. Alle 21 dello stesso giorno le
strade ferrate italiane rischiano la
paralisi. A quell’ora scatta lo scio-
pero nazionale di 24 ore dei ferro-
vieri dell’Ucs contro i licenziamen-
ti nelle ferrovie. Il primo aprile,
mentre i capistazione e il persona-
le di macchina proseguono la loro
protesta, scatta l’agitazione di sette
ore (dalle 10 alle 17) proclamata
dal Comu del personale agli im-
pianti fissi, mentre gli uffici si
astengono dal lavoro tre ore a fine
turno.

Restano, nell’elenco delle agita-
zioni, i vigili del fuoco, che sciope-
rano il 2 aprile dalle 10 alle 14, e
gli autotrasportatori, che iniziano
la protesta alle ore 22 del 5 aprile.
Per questi ultimi l’astensione non
sarà totale. La Fai prevede la dero-
ga per il trasporto dei giornali, dei
prodotti farmaceutici e per rifiuti e
acqua potabile.

È una proteina
a «trasmettere»
il dolore

Si chiama «sostanza P», è la
proteina che bilancia gli
stimoli dolorosi e quelli
legati alle forti emozioni.
Era nota da 60 anni, ma ora
un gruppo di ricercatori
britannici del Centro di
biologia molecolare di
Cambridge ha scoperto
come trasmette gli stimoli
dolorosi legandosi ad
appositi recettori cellulari.
Per il responsabile dello
studio, Stephen Hunt, la
scoperta apre la strada alla
ricerca di una nuova
generazione di farmaci
analgesici.
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Ancelotti amaro:
«Abbiamo giocato
solo 75 minuti»
Espressione dacanebastonato
quella diCarlettoAncelotti alla
fine delmatch di ieri.Ancora una
volta il suoParma si è fatto
rimontare. «Sapevo che
nonostante il 2-0 non dovevamo
mollareun metro -dice il tecnico
gialloblu - e invece all’inizio
della ripresa si è concesso terreno
alla Juventusche èuna grande
squadra e ciha castigato».
«Abbiamogiocato come si deve
per settantacinque minuti,

tenendo in mano la partita, ma
non è bastato. Il risultato però
non è giusto. IlParma meritava
qualcosa in più».L’inserimento
di Tacchinardi è parsodecisivo?
«La Juventus nella ripresa ha
inserito un uomo in piùa
centrocampo manon èstato
questo che hadeterminato la
lororimonta quanto il nostro
calo dell’aggressività». E il
tecnico ripete il leit-motiv
dell’eccessivo spazio lasciato agli
avversarinella secondaparte
della gara: «Non bisogna mollare
nullaallegrandi squadre, c’è
sempre il rischioche ti
rimontino in breve tempo».

Lippi: «Felice:
per la reazione
della squadra»
Marcello Lippi sorride sornione
nel dopo partita. Voleva
mantenere ledistanze invariate
con la Lazio, c’è riuscito. «Sì,
sono contento perquesto. Ma
soprattutto sonocontentoper la
reazionedella squadrache ha
rimontato due gol». Decisive le
sostituzioni? «Con le sostituzioni
hoprovato aripigliare una
partita compromessa. Ho
cambiato schema tattico,
passandoa tredifensori e con

due esterni a centrocampo per
prenderenoi l’iniziativa.Negli
spogliatoi ho chiesto diavere
maggior autorevolezzaa
centrocampo, visto che nel
primotempo era in mano del
Parma». «Questa èun’altrabella
iniezione di fiducia nelle nostre
possibilità. Vorrei farnotare che
tra le squadre rimaste in
Champions Leaguesiamo
l’unicaancora incorsa, alprimo
posto per inciso,per la vittoria
nel campionatonazionale. Tra
l’altro qui in Italia non si può mai
dare per scontata unavittoria,
vedi Juve-Napoli e ora la Lazio».

23SPO03AF02

Sotto di due gol la Juventus riesce a limitare i danni nella ripresa. Pareggio raggiunto nell’arco di cinque minuti

La Signora si risveglia
Il Parma va in letargo
IL PERSONAGGIO

È di Crippa
il cuore Toro

DALL’INVIATO

PARMA. Un’altra rimonta e via, la
fuga della Juve continua fra pa-
strocchi e colpi di genio, sofferen-
zeerincorsenostop.

Da Kiev a Parma, per unapartita
tutta muscoli e poco cervello:quel
po‘ di fosforoce lomettonoal soli-
to Alex Del Piero e Inzaghi che in-
ventanoecolpiscononelmomen-
todelbisogno,quandoibiancone-
ri sono sotto di due gol. Il resto lo
fanno Lippi e Guerini, sì proprio
Vincenzo Guerini che col suo Pia-
cenza poverello ferma la Lazio al-
l’Olimpico. Lippi invece dopo il
primo tempo-disastro mischia le
carte, rivoluzional’assettodisqua-
dra inserendo Di Livio e Tacchi-
nardi per Birindelli e Deschamps,
passa dal 4-4-2 al 3-4-3, cambia
dall’AallaZetaconZalayetaperZi-
dane, e il risultato è devastante. In
un quarto d’ora il pareggio è cosa
fatta, prima Tacchinardi poi Pip-
po-gol bucano Buffon, Ancelotti
resta sul colpocome un Andropov
impagliato. Quando tenta la con-
tromossaAdailtonètroppotardi.

Povero Parma, è un anno no.
Neanche quando si trova in van-
taggio di due gol sulla prima della
classe riesce a imprimere una svol-
taalla suastagioneunpo‘ insulsae
un po‘ sfortunata. Resta in corsa
per ilquartopostoconRomaeFio-
rentina. Non era proprio questo
l’obiettivo dell’estate scorsa. Ieri
però gli alibi non sono mancati:
Ancelotti aveva mezza squadra ko
(Dino Baggio, Crespo, Zé Maria,
Strada e pazienza per Asprilla, or-
maiufficialmentedisperso)ehafi-
nito per ritrovarsi in panchina Or-
landini e Guardalben. Pure Lippi
non poteva disporre di Torricelli,
DimaseFonseca,oltreaFerrara.

I reducidiKiev sonopartitimol-
lemente, senzacattiveriaalcunase
non dalle parti di Davids che con
Crippa ha dato vita alla sfida sim-
bolo di Parma-Juve, in cui non è
mancataneppure latirataditrecce
da parte dello scatenato anti-ju-
ventino. Lippi aveva confermato
la formazione capace di umiliare
in Coppa le truppe di Lobanovski,

ma troppi uomini non funziona-
vano a cominciare dai difensori
per finire con Deschamps e Zida-
ne, poi sostituiti. In attacco invece
la coppia Del Piero-Inzaghi era in
grado di tenere in scacco il Parma
dasola,unpo‘comecapitavaqual-
che anno fa con Ravanelli e Vialli,
altroannomagico.

Al di là di qualche eleganza for-
male di Thuram, anche la retro-
guardia emiliana ha accusato più
di una battuta a vuoto, proprio co-
me a centrocampo il duo Sensini-
Fiore, visibilmente orfano di Bag-
gione. Attacchi più forti delle dife-
sesuentrambii fronti,perquestoè
finita2a2enonzeroazero.Quan-
ti problemi per Iuliano e Montero,
opposti al solidissimo Crespo e al-
lo svolazzanteChiesa,autoredella
prima conclusione-brivido (6’),
appena alta, su punizione. La pri-
ma palla gol è toccata però agli ju-
ventini (13’), col solito Del Piero:
beffato Benarrivo con un colpo di
tacco, palla a Conte, solo, ma tiro
prevedibilesventatodaBuffon.Ha
replicato ancora Chiesa (22’) su
punizione, regalando solo l’illu-
sione del gol col pallone sull’ester-
nodellarete.Al36’asorpresa ilpri-
mogolconfezionatodaStanic,pe-
rentorio nella deviazione aerea su
crossdi Sensini.Cinqueminutie il
raddoppio è servito, ancora di te-
sta, stavolta da Crippa su centro di
Chiesa, tutti immobili i biancone-
riacominciaredaPeruzzi.

Gara finita? Macché. I correttivi
diLippi cambiano facciaallaparti-
ta, la Juve sfiora il gol (52’) con In-
zaghi servito da Davids (il pallone
lambisce la traversa sull’uscita di
Buffon), ma il gol è ritardato dipo-
chi secondi, Buffon salva in mi-
schia su Inzaghi, e a porta vuota
Tacchinardiribatte ingol.IlParma
è completamente in tilt, la Juve
può raggiungere il pareggio (59’)
trascinatadagli incredibiliDiLivio
e Tacchinardi, quest’ultimo offre
l’assistper Inzaghiche ingiratafir-
mailgoldiuninviperitoex.

La fugacontinua, il restoèdetta-
glio.

Francesco Zucchini

PARMA-JUVENTUS 2-2
PARMA: Buffon, Mussi, Thuram, Cannavaro, Benarrivo, Crippa,
Sensini, Fiore, Blomqvist, Chiesa (35’ st Adailton), Stanic.
(12 Guardalben, 30 Mora, 16 Apolloni, 19 Orlandini, 26 Barone).
JUVENTUS: Peruzzi, Birindelli (1’ st Di Livio), Juliano, Montero,
Pessotto, Conte, Deschamps (1’ st Tacchinardi), Zidane (12’ st
Zalayeta), Davids, Del Piero, Inzaghi.
(12 Rampulla, 25 Pellegrin, 5 Pecchia, 16 Amoruso).
ARBITRO: Boggi di Salerno.
RETI: nel pt 36’ Stanic, 41’ Crippa, nel st 10’ Tacchinardi, 15’ In-
zaghi.
NOTE: angoli 6-2 per il Parma. Recuperi: 1’ e 3’. Giornata primaveri-
le, terreno in perfette condizioni, spettatori: 28 mila circa. Ammoni-
ti: Conte, Crippa, Stanic, Di Livio e Mussi. In tribuna d’onore diversi
tecnici tra cui il ct della Nazionale Cesare Maldini.

G LI anti-juventini d’Italia do-
vrebbero fargli un monumento.
O una gigantografia con quelle

mani dietro le orecchie, sotto la curva
bianconera,adesultareper ilgolsegna-
to.
Ogni volta che incontra la Juventus
Massimo Crippa è come se giocasse la
partita della vita. E ieri, a quasi 33 an-
ni, è mancato poco che coronasse il so-
gno di una vita. Battere i bianconeri,
firmando addirittura un gol, irriderli
con lapropriaesuberanzae,culminedi
tutto, tagliarli fuori dallo scudetto.
Nonèandatacosì eCrippaalla fineera
ilpiùabbacchiatoditutti:«Siamomol-
todelusi,questa eraunapartita chevo-
levamovincereatutti icosti».
Crippa è un vecchio cuore granata (an-
chesenelTorohagiocatounsoloanno,
nella stagione ‘87-’88), di quelli che ...
basta che perda la Juve. E allora eccolo
che gira di testa in rete l’angolo battuto
da Chiesa e si precipita con le mani ad
allargare leorecchie(seguendolamoda
inaugurata da Batistuta al Camp Nou
di Barcellona lo scorso anno quando la
Fiorentinapareggiòintrasferta inCop-
pa delle Coppe) sotto lo spicchio di cur-
va dove sono assiepati gli ultras bian-
coneri. «Ci sono andato di proposito -
affermaspavaldo-mihannoinsultato
per tutta la partita e volevo vedere se
avevanoancorafiatoecoraggioperfar-
loinquelmomento».
Non basta. Crippa ingaggia un rude
duello, ai limiti del regolamento con
Davids. Ad un certo punto, sotto gli oc-
chi di Lippi, tira anche le treccioline al-
l’olandese della Juventus, forse memo-
re di quella volta, ormai tanti anni fa,
quando rifiutò sdegnosamente il pas-
saggio nella Vecchia Signora, una ces-
sione che il Torino aveva già combina-
to ma che poi saltò. Di giocare nell’o-
diata Juventus, Crippa proprio non ne
voleva sapere. Così andò al Napoli di
Maradona, giusto in tempo per vivere
l’epopea d’oro del club partenopeo con
uno Coppa Uefa (’89), uno scudetto
(’90) e una Supercoppa Italiana (’91).
Finì con strascichi di dubbia moralità.
Crippa fu in qualche modo salvato dal
Parma. La provincia emiliana ebbe da
subito un effetto soporifero sul suo
comportamento sopra le righe. Tranne
che in occasioni speciali, quando Crip-
pa si risveglia come un leone. «Abbia-
mo perso l’ultimo treno - commentava
ieri - e l’ultima speranza di rientrare
nella lotta di vertice. Il mio gol come
quellodiStanicnonèservitoaniente.È
unpuntochenonfaneancheclassifica.
Oradobbiamocentrarelaqualificazio-
ne Uefa ma sarà dura. Già domenica
saremo a Roma. In questo momento la
delusioneèmoltogrossa.Quellacontro
la Juventus è una partita sentita molto
qui. Purtroppo nel secondo tempo sia-
mo scesi con la mentalità sbagliata. Il
Parmanonpuòpermetterselo».
Infine una nota amara, la costante del
2-2 interno come risultato che sancisce
la fine di un sogno. Al Tardini fu 2-2 il
27 novembre contro lo Sparta Praga (2
gol in due minuti tra il ‘90 ed il ‘91) e
addioaiquartidi finalediChampions;
2-2 con il Milan il 12 marzoscorso con
pareggio-beffa di Kluivert all’ultimo
minutodirecuperoconconseguentesa-
lutoalla finale diCoppa Italia eun2-2
in rimonta pure ieri. «Siamo qui a con-
statare - continua Crippa - che siamo
caduti sempre allo stesso identico mo-
doinChampionsLeague,inCoppaIta-
lia e ora anche in questa importante
partitadicampionato».

[F.D.]

Inzaghi contrastato da Thuram, realizza il pari Parenti-Benvenuti / Ansa

Buffon 6: una gran bella parata su
conclusione di Conte nel pri-
mo tempo; in occasione del gol
di Tacchinardi respinge forse
troppo debolmente, ma è diffi-
cile imputargli il gol. Vince co-
munque la sfida con Peruzzi.

Mussi 6: 35 anni e non li dimo-
stra, nel primo tempo incrocia
spesso Zidane, nella ripresa In-
zaghi o Del Piero, per una pro-
va sempre sufficiente.

Thuram 5,5: molto elegante, ma
nei momenti importanti non
c’è, si fa beffare da Inzaghi sul
secondo gol juventino e in ge-
nerale sbanda sempre quando
in area il clima diventa calien-
te.

Cannavaro 5,5: anche lui non è
in grandissima giornata, Inza-
ghi gli va via spesso e volentie-
ri, si affida troppo alle sue ca-
pacità di recupero.

Benarrivo 6: fatica contro avver-
sari più giovani o più freschi

come il Di Livio entrato nelle
ripresa, ma il suo contributo lo
dà sempre.

Crippa 7: di gran lunga il migliore
del Parma, con Davids dà vita
al confronto più serrato e in-
tenso della partita; segna un
bel gol di testa e lo va a festeg-
giare sotto la curva bianconera
da antijuventino Doc qual è.

Sensini 5,5: ritmo troppo sostenu-
to per il gran vecchio italo-ar-
gentino, che va al passo e frena
Deschamps ma non Tacchinar-
di.

Fiore 6: anche lui non è un fulmi-
ne, però non sfigura, anzi in
mezzo al campo è uno dei me-
no peggio.

Blomqvist 6: il solito gran vigore
atletico, abbinato a una man-
canza cronica di precisione: è il
giocatore rebus di sempre.

Chiesa 6: per un’ora è vivace, sfo-
dera un paio di pericolose pu-
nizioni, e inventa il cross da
cui nasce il raddoppio parmen-
se . Dal 35‘ st Adailton sv.

Stanic 6,5: si vede sempre poco,
ma si sente, segna una rete di
testa stupenda per tempismo e
potenza, non fa mai rimpian-
gere Crespo, anzi. L’ammoni-
zione ricevuta a fine gara gli fa-
rà saltare la partita di domeni-
ca prossima contro la Roma al-
l’Olimpico.

[ F.Z.]

PARMA

Thuram e
Cannavaro
balbettano

Peruzzi 5: la crisi continua, dopo i
gol balordi incassati in giro per
l’Italia e per il mondo, anche
ieri non è impeccabile in en-
trambe le reti del Parma, o co-
munque non fa i miracoli cui
ci aveva abituato in passato.

Birindelli 5: un fantasma, non at-
tacca e non difende, gli avver-
sari gli vanno via senza alcun
problema, sacrosanta e tardiva
la sostituzione. Dal 1‘ st Di Li-
vio 6,5. La riscossa bianconera
parte anche per merito suo.

Iuliano 5,5: incappa assieme ai
compagni di reparto in una
giornata grigia, è comunque il
meno peggio.

Montero 5,5: spesso in ritardo,
umiliato in elevazione e in po-
tenza da Stanic in occasione
del gol.

Pessotto 5,5: poca cosa quando
non ha un avversario diretto
cui imporre la prestanza atleti-
ca; beffato da Crippa sul rad-

doppio parmense.
Conte 6,5: è impreciso ma trasci-

na la squadra sempre e comun-
que, è ormai l’anima di questa
squadra che non si arrende mai
anche quando sembra perduta.
Ammonito, salterà la partita
col Milan.

Deschamps 5: in pessima giorna-
ta, ma si rifarà presto. Dal 1‘ st
Tacchinardi 7. Il suo ingresso
in campo è semplicemente de-
cisivo: segna il primo gol e ispi-
ra il secondo, sembra tornato
sui livelli di qualche anno fa.

Davids 6,5: perde il confronto
con Crippa, e di questi tempi
l’olandese sconfitto è una noti-
zia, ma gioca bene; commette
un bruttissimo fallo (impuni-
to!) su Stanic.

Zidane 5: stanco e inconcludente,
giustamente sostituito. Dal 12‘
st Zalayeta 5. Sarà un fenome-
no, ma evidentemente deve
maturare. In più di mezz’ora
non tocca palla.

Del Piero 7: inventa e mette fosfo-
ro ovunque, basta che tocchi il
pallone o si produca in quelle
sue accelerazioni da piccolo
Cruijff.

Inzaghi 7: da Kiev a Parma, la sua
strada è lastricata di reti, e que-
sta gli deve dare anche un bel
gusto, sul campo di una squa-
dra che non ha creduto in lui.

[F.Z.]

JUVENTUS

Rimonta
targata
Tacchinardi
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Nel ’95 «Superpippo» arriva a Parma ma c’è Stoichkov. Tanta panchina quindi la cessione

Inzaghi, strategie boomerang
DALL’INVIATO

PARMA. PallonefiltrantediTacchi-
nardi in area, Inzaghi lo arpiona e
scaglia un diagonale implacabile di
sinistro. Pareggio, esultanza bian-
coneraeatantigialloblu,dirigentie
tifosi (a proposito 29.809 gli spetta-
tori ierialTardini,recordassolutodi
presenze), fischiano le orecchie. Il
cronistadiunaradiolocalepoianti-
cipa tutti nel dopopartita con una
domandina semplice semplice: al-
lora Filippo Inzaghi, si è vendicato
delParmachela scorsaestate l’hari-
fiutata? «Rifiutato è una parola
grossa - risponde l’attaccante -. Di-
ciamochehannofattoleloroscelte.
Ma sono contento perché mi han-
no permesso di giocare nella Juven-
tus».

L’eroe di Kiev si è ripetuto al«Tar-
dini» mettendo lapenultimafiguri-
nanelsuoalbumpersonale.«Sì,con
il gol a Buffon ho segnato a tutte le
squadre della serie A in queste due
stagioni. Tranne che all’Atalanta.
ManonchiedetemidisegnareaBer-

gamo.Nonlofarò».
La differenza tra la Juventus e il

ParmanonstacertonelsoloInzaghi
eppure... Quanti ragionamenti che
si possono costruire. E quanti intri-
ghi sipossonomalignamente intra-
vedere dietro la vicenda Inzaghi-
Parma.

Ecco i fatti. Il Parma del direttore
sportivo Giambattista Pastorello,
attuale presidente del Verona, nel
’95acquista«Superpippo»perquat-
tro miliardi dal Piacenza. Grazie ai
15goldiFilippo,lasquadradiCagni
aveva appena guadagnato la pro-
mozione in serie A. Ma in quell’an-
noarriva pure unaltro attaccante.È
bulgaro, sichiamaHristoStoichkov
e con il Barcellona aveva appena
vinto il titolo di miglior calciatore
d’Europa. Inzaghi sfonda reti in se-
rie B da due anni ma Scala oltre al
Pallone d’oro bulgaro ed a Zola gli
preferisce anche Melli. Totale:
quindici stentate presenze e due
gol. Rivoluzione nel Parma, arriva-
no Sogliano e Ancelotti. Si preferi-
sce tenere Melli (il bomber dicasa)e

passare Inzaghi in prestito all’Ata-
lanta. Il colpo del mercato è Enrico
Chiesa, definito attaccante delle
meraviglie grazie ai 22 gol (in appe-
na 27 partite) messi a segno nella
Samp,presoper25miliardi.Risulta-
to ‘96-’97: Chiesa 14 gol, Crespo (il
centravanti) 12, Melli neanche uno
e Inzaghi capocannoniere in neraz-
zurro con 25 reti. Bisogna ripensare
qualche strategia? Macché. Soglia-
no vende Inzaghi per 20 miliardi ad
una diretta concorrente, la Juven-
tus.

Il resto è storia di oggi. Con Inza-
ghi già a quota 21 gol stagionali (di
cui12incampionato)mentreChie-
sa è fermo a 14 (7 in serie A). L’inve-
stimento sull’ex doriano da parte
del Parma alla lunga non si sta rive-
lando vantaggioso. Chiesa avrebbe
bisogno di una spalla che lo man-
dasseal tiroconfrequenza,comefa-
ceva Mancini. Invece ieri si è reso
pericoloso solo su punizione. Certo
non si possono paragonare sic et
simpliciter Chiesa (attaccante di
complemento) e Inzaghi (centra-

vantia tutti gli effetti) però inproie-
zione azzurra dove i ruoli si mesco-
lano queste cose pesano. Sarà dura
per il ct Maldini - indipendente-
mente dalla relazione che gli farà
Sergio Brighenti, ieri in tribuna,
mentre non si sono visti i prean-
nunciati Tigana e Scala, allenatori
di Monaco e Borussia Dortmund -
lasciare fuori il numero 9 juventino
dai ventidue per il Mondiale. Inza-
ghi è una garanzia, anche se lui glis-
sa su questo argomento e preferisce
rimarcare che «abbiamo giocato
ventiminutidagrandesquadra,do-
ve si è vista la vera Juventus, quella
di Kiev. Sono contento perché ab-
biamo riequilibrato il risultato, era
fondamentale uscire di qui con al-
meno un punto. Il gol è venuto be-
ne, sono riuscito a mettere la palla
nell’angolino, dove avevo mirato.
Abbiamo fatto venti minuti arrem-
banti poi ottenuto il 2-2 abbiamo
mollato perché eravamo stanchi fi-
sicamente».

Francesco DradiDavids contrastato da Stanic e Sensini Miano/Ap
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

23SPE04AF01

SPECIALE TG3 MATTINA RAITRE. 8.00
Il «Grande nord» e il suo suggestivo ambiente sono
al centro della puntata-. Una troupe di «Speciale
Tg3 mattina» è andata alla riceca degli ultimi
lapponi che vivono oltre il 71mo parallelo, per
raccontare la lorovitanomade.

MAASTRICHT ITALIA RAITRE. 20.40
«In Europa vivi o morti?». Dallo scontro sulle 35
ore all’emergenza disoccupazione, il tutto alla
vigilia del (possibile) ingresso dell’Italia in Europa.
Intervengono Fausto Bertinotti, segretario di Rc,
Innocenza Cipolletta, segretario generale di
Confindustria, Nicola Rossi, consigliere
economico di Massimo D’Alema, il vescovo di
Acerra, mons. Riboldi, e, per la prima volta alla tv
italiana, l’ambasciatoreamericanoTomFoglietta.

ZAPPING RADIOUNO. 19.40
Interviste a uomini di spettacolo, cultura, sport e
scienza, sul tema dell’avvento del Terzo Millennio,
nel programma a cura di Aldo Forbice. Che darà la
parola, tra gli altri, a Rita Levi Montalcini, Paolo
Portoghesi, al cardinale Ersilio Tonini, ai registi
Dino Risi e Pupi Avati, a Monica Vitti, Alberto Sordi
e Sergio Castellitto, allo stilista Gai Mattiolo e al
ballerinoRaffaelePaganini.

23SPE04AF02

9.50 DENTROLANOTIZIA
Regia di James L. Brooks, con William Hurt, Holly Hunter, Albert
Brooks, Jack Nicholson. Usa (1987), 129 minuti.
Commedia al veleno sul mondo dell’informa-
zione televisiva. Jane, Aaron e Tom sono tre
giornalisti amici, al soldo di un network televi-
sivo: ambizione, relazioni professionali, senti-
menti, si intrecciano, disegnando un panora-
maumanopiuttostosconfortante.
ITALIA 1

21.00 THEMASK
Regia di Chuck Russell, con Jim Carrey, Cameron Diaz, Charlie Scu-
macher. Usa (1994), 105 minuti.
Jim Carrey è il sempliciotto che grazie ai poteri
magici di una maschera sconfigge i cattivi e
conquista la bella ex pupa del gangster. Affer-
mazione per il comico, e soprattutto per gli ef-
fetti specialidella IndustrialMagic&Lights.
CANALE 5

22.50 LAPAZZASTORIADELMONDO
Regia di Mel Brooks, con Mel Brooks, Dom De Luise, Madeline Kahn.
Usa (1981), 88 minuti.
Parodia demenziale e irresistibile del classico
«Intolerance» di Griffith, con Mel Brooks che
si diverte a passare dal ruolo del filosofo Comi-
cus alla corte di Nerone, a quello di un popola-
nosotto laRivoluzioneFrancese.
RETEQUATTRO

2.40 ILTRADITORE
Regia di John Ford, con Victor McLaglen, Heather Angel, Preston Fo-
ster. Usa (1935), 91 minuti.
Gypo, scacciato per disobbedienza dai suoi
compagni ribelli irlandesi, per vendicarsi con-
segna alla polizia inglese il capo, Frankie. Pen-
tito, sperpera i soldi della taglia e scappa in
chiesa, dove viene ucciso dai ribelli. Toni bibli-
ciperundrammasullacolpae l’espiazione.
RAITRE

«Anastasia» quarant’anni fa
con Ingrid Bergman e un Oscar

Ritratto di una mamma
chiamata Mina

15.30 ANASTASIA
Regia di Anatole Litvak con Ingrid Bergman e Yul Brinner; Usa 1956,
colore, durata 105 minuti.

RETEQUATTRO

La storia romanzata della presunta figlia dello zar
Nicola II, l’unica secondo la leggenda a essere scampata
all’eccidio della famiglia reale: la giovane, priva di
memoria che il generale Bunin vuole far passare per
l’infelice principessa non sarà per caso la vera erede al
trono? Melodramma avvincente e intenso, memorabile
la scena del confronto tra la ragazza e la nobildonna
russa (Helen Hayes) che deve stabilire la verità. Il film
valse a Ingrid Bergman il premio Oscar.

15.00 FUEGO!
Il rotocalco di attualità condotto da Alessia Marcuzzi incontra la figlia di
Mina, Benedetta Mazzini.

ITALIA1

In tanti hanno raccontato Mina, «voce suprema» della
canzone italiana, mito segreto e irraggiungibile, da
quando la «tigre di Cremona» ha scelto l’autoesilio in
quel di Lugano, lontano da palcoscenici e riflettori. E
mentre cresce l’attesa per l’album che lei sta incidendo
con Adriano Celentano (uscirà a maggio), Fuego! affida
alla figlia, Benedetta Mazzini, attrice e volto televisivo,
un ritratto inedito e privato della madre, e il racconto
della difficoltà di essere figlia di un Mito.

AUDITEL

VINCENTE:
Per tutta la vita (Raiuno, ore 20.52)........................6.690.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.37)....................6.213.000
Presentazione «Per tutta la vita» (Raiuno, ore 20.43) ..5.491.000
Protezione speciale (Raidue, ore 21.03) ................4.957.000
Super Gran Caffè (Canale 5, ore 21.04) ................4.587.000

6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30,
9.30 Tg 1 - Flash; 7.35 Tgr Eco-
nomia. [22240323]

10.00 IL MASSACRO DEI SIOUX. Film
western. Con Joseph Cotten,
Darren McGavin. Regia di Sidney
Salkow. [392675]

11.30 TG 1. [9310588]
11.35 VERDEMATTINA. [5146439]
12.25 CHE TEMPO FA. [4262287]
12.30 TG 1 - FLASH. [57897]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [3350439]

7.00 GO CART MATTINA. Contenito-
re. All’interno: 8.45 Lassie. Tele-
film. [9359255]

9.10 SORGENTE DI VITA. [6315859]
9.40 QUANDO SI AMA. [6081110]

10.00 SANTA BARBARA. [1857507]
10.45 RACCONTI DI VITA. [8459743]
11.00 TG 2 - MEDICINA 33. Rubrica di

medicina. [76491]
11.15 TG 2 - MATTINA.
—.— METEO 2. [5164781]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VOSTRI”.

Varietà. [4588]
12.00 I FATTI VOSTRI. [28694]

6.00 MORNING NEWS. All’interno:
6.15, 6.45, 7.15, 7.45, Tg 3.
[7942033]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [9675]
8.30 ELISIR. (Replica). [4144507]

10.10 ART’È. Rubrica. [5431471]
10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Epoca: Anni che camminano;
11.00 Tema - Domande di fine
millennio. [388472]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [46236]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE.

[4967435]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [407236]

6.50 I DUE VOLTI DELL’AMORE. Tele-
novela. [2043101]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [7866651]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove-
la. [7164236]

9.15 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità. [2105491]

9.20 AMANTI. Telenovela. [1347830]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [58859]
11.30 TG 4. [1175323]
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce Paola

Perego con il giudice Santi Liche-
ri. [4441168]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re. [22758149]

9.20 MR. COOPER. Telefilm. “Robo-
golf”. [5147410]

9.50 DENTRO LA NOTIZIA - BROAD-
CAST NEWS. Film commedia 
(USA, 1987). Con William Hurt,
Albert Brooks. Regia di James L.
Brooks. [3387255]

12.20 STUDIO SPORT. [5542491]
12.25 STUDIO APERTO. [6380052]
12.50 FATTI E MISFATTI. [9791014]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR.

Telefilm. [585976]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[1162385]

8.00 TG 5 - MATTINA. [9463149]
8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru-

brica. Conduce Maria Teresa Ru-
ta. [7208149]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi (Replica).
[1905588]

11.30 SIGNORE MIE. Talk-show. Con-
duce in studio Rita Dalla Chiesa.
[610476]

7.00 CASA, AMORE E FANTASIA.
Rubrica. Conduce Ilaria Mosca-
to. All’interno: Telegiornale;
Rassegne stampa; Meteo
[88634168]

10.00 FIUME ROSSO. Film western (U-
SA, 1988). [5723323]

12.00 QUESTIONE DI STILE. [97472]
12.25 METEO. [5561526]
12.30 TELEGIORNALE. [18410]
12.40 TMC SPORT. [203946]
12.50 SOLDI SOLDI. Rubrica di econo-

mia e finanza. Con Claudio Pavo-
ni, Caterina Stagno. [7265120]

13.30 TELEGIORNALE. [79192]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [9000439]
14.05 VERDEMATTINA IN GIARDINO.

Rubrica. [533120]
14.35 CARA GIOVANNA. [3719149]
15.25 GIORNI D’EUROPA. [3801965]
15.55 SOLLETICO. All’interno: Tg - Ra-

gazzi; Zorro. Tf. [1573014]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [3698472]
18.00 TG 1. [40385]
18.10 PRIMADITUTTO. [661507]
18.45 COLORADO: DUE CONTRO TUT-

TI. Gioco. All’interno: 19.30 Che
tempo fa. [2776149]

13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E
SOCIETÀ. Rubrica. [64743]

13.45 TG 2 - SALUTE. [5352149]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [8748656]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-

lità. All’interno: 17.15 Tg 2 - Fla-
sh. [1599694]

18.15 TG 2 - FLASH. [6253965]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [6440694]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [7743491]
19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. Tele-

film. [1574304]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [31168]
14.00 TGR / TG 3 [2461507]
14.50 TGR - LEONARDO / BELL’ITA-

LIA. [877946]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: 15.40
Calcio: A tutta B; 16.05 Calcio:
C siamo; 16.20 Il pallone di tut-
ti; 16.40 Arti marziali. [21656]

17.00 GEO & GEO. Rubrica. [33491]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [7014]
19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE-

GIONE. [1410]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. All’interno:
13.30 Tg 4. [767965]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [34255]
15.30 ANASTASIA. Film sentimentale

(USA, 1956). Con Yul Brinner, 
Ingrid Bergman. Regia di Anatole
Litvak. [331588]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gio-
co. Conduce Iva Zanicchi con
Carlo Pistarino. All’interno:
18.55 Tg 4. [2601897]

19.30 GAME BOAT. Contenitore per ra-
gazzi. [2894830]

13.25 CIAO CIAO TALK FOLLIES. All’in-
terno: [470101]

14.20 COLPO DI FULMINE. [790323]
15.00 !FUEGO! Varietà. [6675]
15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te-

lefilm. [9762]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI-

MATI. Contenitore. All’interno:
17.30 Sinbad. Telefilm. “Il ritor-
no di Sinbad”. [5754878]

18.25 STUDIO SPORT. [2972033]
18.30 STUDIO APERTO. [8014]
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele-

film. [3197]
19.30 LA TATA. Telefilm. [9588]

13.00 TG 5 - GIORNO. [8897]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[77052]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo. Con

Ronn Moss. [458965]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[4166255]
15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri-

ca. [755410]
16.15 CIAO DOTTORE! Tf. [490781]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua-

lità. [14149]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [1591323]
18.35 TIRA & MOLLA. [3134526]

14.05 LA LEGGE DEL SIGNORE - L’UO-
MO SENZA FUCILE. Film dram-
matico (USA, 1956). [3854236]

16.30 LA POSTA DEL “TAPPETO VO-
LANTE”. Talk-show. [19323]

18.00 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Iacopini, Monica
Maiavacca e Riccardo Santoli-
quido. All’interno: [2481507]

19.15 TMC SPORT. [1787526]
19.30 TELEGIORNALE. [69897]
19.50 FORTE FORTISSIMA. Un pro-

gramma di musica e cinema
condotto da Rita Forte con Clau-
dio G. Fava. [2303762]

20.00 TELEGIORNALE. [33392]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[1254439]
20.40 IL FATTO. Attualità. [3326878]
20.50 IL MARESCIALLO ROCCA 2. Mi-

niserie. “Senza perché”. Con Gi-
gi Proietti, Stefania Sandrelli. Re-
gia di Giorgio Capitani. [880385]

22.40 TG 1. [9942830]
22.45 PORTA A PORTA. Attualità. Con-

duce Bruno Vespa. [558304]

20.30 TG 2 - 20,30. [54491]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele-

film. “Una corona di fiori” - “Pat-
tuglia notturna”. Con Horst Tap-
pert, Fritz Wepper. [23103694]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [81471]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video-

frammenti. [316304]
20.40 MAASTRICHT - ITALIA. “Quanto

conta l’Italia in Europa”. Condu-
ce Alan Friedman. [525385]

22.30 TG 3 / TGR [51439]
22.55 VENT’ANNI SOLO IERI. Attualità.

“Annamaria Mori intervista Fer-
nando Pivano”. Regia di Piero
Cannizzaro. [4687878]

20.35 FORUM DI SERA. Rubrica. Con-
duce Paola Perego con il giudice
Santi Licheri. [8380878]

22.50 LA PAZZA STORIA DEL MONDO.
Film comico (USA, 1982). Con
Mel Brooks, Dom De Luise. Re-
gia di Mel Brooks. [8538526]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi-
gli. [72656]

20.45 TRA LE BRACCIA DEL NEMICO.
Film-Tv thriller (USA, 1996). Con
William R. Moses, Lysette
Anthony. Regia di Martin Kitros-
ser. Prima visione Tv. [581930]

22.40 SCATAFASCIO. Varietà. Conduce
Paolo Rossi. [3838965]

20.00 TG 5 - SERA. [8859]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà.
Con Gene Gnocchi, Tullio Solen-
ghi. [5930]

21.00 THE MASK - DA ZERO A MITO.
Film fantastico (USA, 1994). Con
Jim Carrey, Peter Riegert. Regia
di Charles Russel. [34830]

20.45 ASPETTANDO IL... PROCESSO.
Rubrica sportiva. [8844526]

20.50 IL PROCESSO DI BISCARDI.
Conduce Aldo Biscardi con la
partecipazione di Simona Saia, 
Italo Cucci, Caterina Collovati,
Gino Menicucci e Maurizio 
Mosca. [181526]

22.45 TELEGIORNALE. [5081897]
22.50 METEO. [1292236]

0.15 TG 1 - NOTTE. [19732]
0.40 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [90367250]
0.45 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo; Campioni d’autore; 1.10
Filosofia. Rubrica. [6874811]

1.15 SOTTOVOCE. Attualità. “Willy Pa-
sini”. [6864434]

1.45 SPECIALE: DALLE PAROLE AI
FATTI. [7460182]

2.15 GIANDOMENICO FRACCHIA E IL
TEMPO LIBERO. [2131569]

3.15 CASANOVA FAREBBE COSÌ.
Film commedia

23.00 DISOKKUPATI. Sit-com. [5033]
23.30 TG 2 - NOTTE. [42101]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [5469366]
0.15 METEO 2. [6661989]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. Ru-

brica sportiva. [1587778]
0.35 TELECAMERE. (R). [7296873]
1.00 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubrica

(Replica). [8361434]
1.25 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm.

[4004637]
2.10 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale.

23.45 RAI SPORT - SPORTFOLIO. Ru-
brica sportiva. [9833694]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA / METEO 3.
[5528434]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste
presenta: [5619095]

2.10 OSSERVATORIO. Attualità.
[4423809]

2.40 IL TRADITORE. Film drammatico
(USA, 1935, b/n). [8310163]

4.05 MESTIERI DI VIVERE. Attualità.
[6517811]

5.05 TELEVISIONANDO. Rubrica.

1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[8353415]

1.20 VITTIME INDIFESE. Film-Tv com-
media (USA, 1989)
Prima visione Tv. [39561076]

3.00 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità (Replica). [2603705]

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [1592250]

3.30 RUBI. Telenovela. [2784231]
4.20 ANTONELLA. Telenovela.

[9013328]
5.30 LASCIATI AMARE. Telenovela.

24.00 STUDIO APERTO - LA GIORNA-
TA. [36347]

0.05 FATTI E MISFATTI. [1738618]
0.10 STUDIO SPORT. [69095]
0.40 ITALIA 1 SPORT. [8147328]
1.10 RASSEGNA STAMPA.

[7853144]
1.20 !FUEGO! (Replica). [8157705]
1.50 FOREVER KNIGHT. Telefilm. “Fi-

gura paterna”. [1739569]
3.00 L’INCREDIBILE HULK. Tf. “Un

piccolo problema”. [7433057]
4.00 ACAPULCO HEAT. Telefilm. “La

signora da 1 milione di dollari”.

23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con Franco Bracardi.
[54694]

1.00 TG 5 - NOTTE. [5395182]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà
(Replica). [5305569]

2.00 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm. “Il
passato ritorna”. [7464927]

3.00 TG 5. [5382618]
3.30 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tf. “Il

segno del corso”. [7436144]
4.30 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm.

23.10 CRONO - TEMPO DI MOTORI.
Rubrica sportiva. [7216588]

23.45 I GUERRIERI DELL’INFERNO.
Film drammatico (USA/Messico,
1977). Con Nick Nolte, Tuesday
Weld. Regia di Karel Reisz.
All’interno: 0.55 Dottor Spot.
Rubrica. Conduce Lillo Perri.
[8496743]

2.00 TELEGIORNALE. [3213637]
2.25 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
13.30 CLIP TO CLIP.

[792946]
14.00 FLASH. [472526]
14.05 COLORADIO ROSSO.

Musicale. [4816830]
16.00 HELP. [686052]
18.00 COLORADIO ROSSO.

[146743]
18.30 UN UOMO A DOMICI-

LIO. Tf. [154762]
19.00 SEINFELD. [724410]
19.30 COLORADIO ROSSO.

Musicale. [723781]
20.00 THE LION NETWORK.

Gioco. [720694]
20.30 FLASH. [334491]
20.35 KARATE KID III - LA

SFIDA FINALE. Film
commedia [858526]

22.30 COLORADIO VIOLA.
Musicale. [890033]

23.10 TMC 2 SPORT - MA-
GAZINE. All’interno:
23.30 Pianeta B. 

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO[52480014]

18.30 PER LA STRADA,
VINCENZO. [130762]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [932762]

19.15 MOTOWN. [925323]
19.25 RUSH FINALE.

[8094965]
19.30 IL REGIONALE.

[716491]
20.00 TERRITORIO ITALIA-

NO. [713304]
20.30 TG GENERATION. At-

tualità. [338217]
20.45 IL TRANSATLANTICO

DELLA PAURA. Mini-
serie. [8442897]

21.45 UOMINI CONTRO. Ru-
brica. [282385]

22.15 TG GENERATION. At-
tualità. [6063507]

22.30 SPORT LOCALE.

13.15 TG. News. [4530507]
14.30 SEGRETI. Miniserie.

[6622675]
15.15 VACANZE, ISTRUZIO-

NI PER L’USO.
[2695120]

17.30 TG ROSA. [143656]
18.00 UNA FAMIGLIA AME-

RICANA. Telefilm.
Con Richard Thomas,
Ralph Waite.
[958675]

19.00 TG. News. [5779878]
20.50 CHOPIN AMORE

MIO. Film drammatico
(GB, 1990). Con Hu-
gh Grant, Judy Davis.
Regia di James Lari-
ne. [481694]

22.50 SEVEN SHOW. Va-
rietà. Con Alessandro
Greco, le 7 Clubettes.
Regia di Antonio 
Gerotto.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO. At-
tualità. Conduce Elia-
na Bosatra. Regia di
Nicola Tuoni.
[32519762]

15.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [47914491]

18.30 ROCK INTORNO AL
MONDO. Documenta-
rio.

13.30 I CACCIATORI DI DI-
NOSAURI. Documen-
tario. [860946]

14.30 ZAK. [1923830]
15.05 FRASIER. [1134743]
15.30 INDEPENDENCE

DAY. Film fantascien-
za. [353236]

17.50 WATERLAND - ME-
MORIE D’AMORE.
Film drammatico
(GB/USA, 1992).
[3573052]

19.30 COM’È. All’interno:
20.15 Frasier. Tele-
film. [608471]

21.00 KOLYA. Film dramma-
tico. [1594217]

22.45 ZONA. [2735101]
23.45 TITANIC. Film dram-

matico (USA, 1953).
[2063897]

1.25 SPECIALE OSCAR
1998. Rubrica.

13.40 UNDER THE HULA
MOON. Film comme-
dia [4947781]

15.10 DUE RAGAZZE INNA-
MORATE. Film com-
media [4866526]

16.35 DIRECTORS ON DI-
RECTORS[7344236]

17.05 TURNER E IL “CASI-
NARO”. Film polizie-
sco [3659304]

18.45 IL GRANDE VOLO.
Film drammatico.
[4826439]

20.35 EXTREME MEASU-
RES - SOLUZIONI E-
STREME. Film thriller.
[118410]

22.30 IL MANUALE DEL
GIOVANE AVVELENA-
TORE. Film[
[1925205]

0.05 ANGEL DUST. Film
thriller

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistratore
e il programma verrà auto-
maticamente registrato
all’ora indicata. Per infor-
mazioni, il “Servizio clienti
ShowView” al telefono
06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001 -
RaiUno; 002 - RaiDue; 003
- RaiTre; 004 - Rete-quat-
tro; 005 - Canale 5; 006 -
Italia 1; 007 - Tmc; 009 -
Tmc 2; 010 - Italia 7; 011 -
Cinquestelle; 012 - Odeon;
013 - Tele+Nero; 014 -
Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 10.30;
11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 14.30;
15; 15.30; 16; 16.30; 17; 17.30; 18;
18.30; 19; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
7.33 Questione di soldi; 7.45 L’oro-
scopo di Elios; 8.33 Lunedì Sport;
9.08 Radio anch’io sport; 10.08 Italia
no, Italia sì; 11.05 Radiouno Musica;
11.35 GR 1 - Cultura; 12.10 Millevoci;
12.32 La pagina scientifica; 13.28
Oggi al Parlamento; 13.32 Aspettando
i Mondiali; 14.13 Lavori in corso;
16.05 I mercati; 16.32 Ottoemezzo.
Arte; 16.44 Uomini e camion; 17.08
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo;
17.40 Radio Campus; 17.45 Come
vanno gli affari; 18.08 Radiouno
Musica; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.37 Zapping; 20.40 Biblioteca
Universale di Musica Leggera; 20.50
Cinema alla radio: L’ispettore Derrick;
22.03 Per noi; 23.08 Panorama parla-
mentare; 23.40 Sognando il giorno;
0.33 La notte dei misteri

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.16 Riflessione del mattino; 7.10 Il
risveglio di Enzo Biagi; 8.08
Macheoraè?; 8.50 Blu notte. 16a

parte; 9.08 Il consiglio del grafologo;
9.30 Il ruggito del coniglio; 10.35
Chiamate Roma 3131; 11.54
Mezzogiorno con... Giorgia; 12.56
Mirabella-Garrani 2000 Sciò; 14.02 Hit
Parade. Top 10 album in Italia; 15.02
Punto d’incontro; 16.45 PuntoDue;
18.02 Caterpillar; 20.00 E vissero feli-
ci e contenti...; 20.15 Masters; 21.30
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Stereonotte;
5.00 Prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine da

“Guerra e amore nella narrativa ingle-
se”. Giallo cromo. 1a parte; 11.18
MattinoTre; 11.55 Il vizio di leggere;
12.00 MattinoTre; 12.30 La
Barcaccia; 13.28 Indovina chi viene a
pranzo?; 14.04 Lampi di primavera;
19.01 Hollywood Party; 19.45
Radiotre Suite; —.— Il Cartellone.
Orchestra della Toscana. Stagione
1997-98; 20.30 Concerto sinfonico;
23.15 Ventitré e quindici: Economia;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam-
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06;
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di
latta; 14.05 Gulliver; 15.10 Living-
stone; 16.05 Quaderni meridiani;
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie-
no; 19.05 Milano sera; 20.05 Una pol-
trona per due; 22.00 Effetto notte;
2.02-6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il «Principe», che divorziò dal club partenopeo, trascina i pugliesi al netto successo sul campo degli azzurri

La vendetta di Giannini
Napoli umiliato dal Lecce

Il Savoia gioca
a porte chiuse
Tifosi in strada

La partita di serie C1, girone
B tra il Savoia di Torre
Annunziata e l’Ischia
Isolaverde (3-4), dirottata
ad Agropoli sabato scorso
dalla Lega, è stata giocata a
porte chiuse per
disposizione del prefetto di
Salerno. La tifoseria torrese
ha dovuto accontentarsi di
assistere alla gara dalla
strada, sopraelevata
rispetto al campo di gioco,
perché ha trovato i cancelli
dello stadio agropolese
sbarrati. Il comune
cilentano aveva comunicato
al Prefetto che le tribune
sono prive di divisioni per
separare le due tifoserie,
con pericolo di incidenti.
Quindi il prefetto ha
disposto che la partita si
giocasse a porte chiuse.

NAPOLI. Nemmeno la ventata di or-
goglio e dignità portata dalla coppia
Montefusco-Juliano è servita al Na-
poli ad abbandonare quell’ultimo
posto che la formazione azzurra oc-
cupa da mesi e mesi. Contro il Lecce
l’imperativo era vincere, per lasciare
la maglia nera della stagione alla for-
mazione di Sonetti. Forse l’ultimo
obiettivochegli azzurripotevanofis-
sare e cercare di raggiungere. Un po‘
poco, ma comunque pur sempre un
obiettivo. E invece, in perfetta sinto-
nia con l’intera stagione, anche que-
stoèstatofallito.Nehaapprofittatoil
Lecce, che con i tre punti conquistati
al San Paolo riesce a pensare che for-
se, una piccola speranza di salvezza

c’èancora.
Il 2-4 finale condanna forse ecces-

sivamentegliuominidiMontefusco,
ma il Napoli, soprattutto nel primo
tempo non è stato certo quello visto
otto giorni faalDelleAlpi.Gli azzurri
devonofare ameno degli squalificati
Bellucci e Goretti. Montefusco pro-
muove ancora il giovane difensore
della Primavera Malafronte; la cop-
piad’attaccoèformatadaProttieSto-
jak. Il vantaggio del Lecce arriva pra-
ticamente al fischio d’inizio dell’e-
sordienteSirotti.È il2‘minutoquan-
do Giannini s’invola verso l’area na-
poletana, ma vienemessogiùal limi-
te. A battere la punizione è Casale,
che batte Taglialatela con una con-

clusione perfetta. Il San Paolo si gela,
e non solo per il clima invernale. Il
Napoliaccusailcolpo.Gliazzurricer-
cano di controbattere, ma è il Leccea
tenere il gioco e a rendersi più volte
pericoloso dalle parti di Taglialatela.
Alla mezz’ora il colpo dello 0-2 che
portalafirmadiPalmieri.

Lagara sembra inevitabilmentese-
gnata, con il Napoli in bambola e il
Lecce capace di creare scompiglio,
anche e soprattutto grazieall’estro di
Giannini. Ilprincipe, aNapoliperun
pugno di partite durante la reggenza
di Carletto Mazzone, è l’ispiratore
della manovra dei pugliesi. A veder-
lo, ci si rende conto quanto sia stato
grave lasciarlo andare via da Napoli

così frettolosamente. Ma ilNapoliha
la forza di reagire. Al 36‘ il rigore del
momentaneo 1-2, fischiato dal si-
gnor Sirotti per un fallo di Bellucci su
Protti. È lo stesso Protti che s’incarica
della battuta e non fallisce. Il gol del
pari arriva nella ripresa. Montefusco
lascia negli spogliatoi l’infortunato
Taglialatela (distorsione ginocchio
destro). Il Napoli crea e alla fine rag-
giunge il pari al 29‘ con Altomare.
Nemmeno il tempo di esultare che
arriva il gol, anzi l’autogol di Ayala,
per il 2-3. Il quarto gol in pieno recu-
pero, (49‘ st) porta invece la firma di
Atelkin.IlLeccecontinuaasperare.

Francesca De Lucia

NAPOLI-LECCE 2-4
NAPOLI: Taglialatela (1’ st Di Fusco), Ayala, Crasson, Baldini,
Malafronte (36’ st Scarlato), Altomare, Longo, (23’ st Panarelli),
Rossitto, Turrini, Stojak, Protti.
(32 Troise, 28 Allegri, 30 Asanovic, 29 Bruno).
LECCE: Lorieri, Rossini, Bellucci F.(12’ st Baronchelli), Cyprien,
Sakic, Casale, Piangerelli, Giannini, Rossi M. (31’ st Conticchio),
Palmieri, Iannuzzi (8’ st Atelkin).
(12 Aiardi, 15 Cozza, 17 Annoni, 27 Godevarica).
ARBITRO: Sirotti di Forlì.
RETI: nel pt 2’ Casale, 27’ Palmieri, 35’ Protti su rigore, nel st 27’
Altomare, 28’ autorete Ayala, 45’ st Atelkin.
NOTE: angoli 3-3. Recuperi: 2’-5’. Giornata fredda, terreno in buone
condizioni, 35 mila spettatori. Ammoniti: Baldini, Piangerelli e Rossi
per gioco scorretto e Turrini per proteste.

Totocalcio A Classifica Risultati Prossimo turno

ATALANTA-EMPOLI 1
BARI-SAMPDORIA 2
FIORENTINA-BOLOGNA X
...............................................................................................

LAZIO-PIACENZA X
MILAN-INTER 2
NAPOLI-LECCE 2
...............................................................................................

PARMA-JUVENTUS X
UDINESE-BRESCIA 1
VICENZA-ROMA X
...............................................................................................

PADOVA-PERUGIA 1
PESCARA-SALERNITANA X
LIVORNO-CESENA X
RIMINI-SPAL 1
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 19.487.319.034

QUOTE:
Ai «13» L. 608.978.000

Ai «12» L. 13.202.000

PARTITE RETI IN CASA RETI FUORI CASA RETI
SQUADRE PUNTI

Gioc. Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite

JUVENTUS 54 26 15 9 2 54 24 11 2 0 35 11 4 7 2 19 13

INTER 53 26 16 5 5 48 21 8 2 2 24 8 8 3 3 24 13

LAZIO 52 26 15 7 4 46 17 11 1 2 30 9 4 6 2 16 8

UDINESE 49 26 14 7 5 49 30 8 4 1 31 15 6 3 4 18 15

ROMA 45 26 12 9 5 46 31 7 3 2 29 17 5 6 3 17 14

PARMA 45 26 12 9 5 41 27 8 4 1 23 11 4 5 4 18 16

FIORENTINA 41 26 10 11 5 47 29 5 6 2 24 11 5 5 3 23 18

MILAN 39 26 10 9 7 32 27 5 5 4 12 12 5 4 3 20 15

SAMPDORIA 37 26 10 7 9 40 44 7 3 3 24 21 3 4 6 16 23

BOLOGNA 31 26 7 10 9 37 36 6 4 3 27 19 1 6 6 10 17

VICENZA 30 26 8 6 12 28 48 5 4 4 17 22 3 2 8 11 26

BRESCIA 27 26 7 6 13 35 43 5 5 3 24 21 2 1 10 11 22

EMPOLI 26 26 7 5 14 36 44 6 3 4 21 13 1 2 10 15 31

BARI 26 26 7 5 14 23 37 3 5 6 9 17 4 0 8 14 20

PIACENZA 25 26 4 13 9 18 30 3 7 3 7 9 1 6 6 11 21

ATALANTA 24 26 5 9 12 20 38 3 5 5 12 15 2 4 7 8 23

LECCE 17 26 4 5 17 23 58 2 3 7 11 20 2 2 10 12 38

NAPOLI 12 26 2 6 18 19 58 2 3 8 9 22 0 3 10 10 36

ATALANTA-EMPOLI 1-0

BARI-SAMPDORIA 0-1

FIORENTINA-BOLOGNA 1-1

LAZIO-PIACENZA 0-0

MILAN-INTER 0-3

NAPOLI-LECCE 2-4

PARMA-JUVENTUS 2-2

UDINESE-BRESCIA 3-1

VICENZA-ROMA 1-1

(29/03/98)

BRESCIA-BARI

FIORENTINA-NAPOLI

INTER-VICENZA

JUVENTUS-MILAN

LECCE-ATALANTA

PIACENZA-EMPOLI

ROMA-PARMA

SAMPDORIA-BOLOGNA

UDINESE-LAZIO

23SPO04AF01

Marcatori Totodomani
(Le giocate chiudono venerdì)

19 reti: BIERHOFF (Udinese)

17 reti: DEL PIERO (Juventus) RO-
NALDO(Inter)

16 reti: BATISTUTA (Fiorentina)

15 reti: MONTELLA (Sampdoria)

14 reti: R. BAGGIO (Bologna), HU-
BNER(Brescia)eBALBO(Roma)

12 reti: INZAGHI (Juventus) e OLI-
VEIRA(Fiorentina)

10 reti: BOKSIC e NEDVED (Lazio)

BRESCIA-BARI
FIORENTINA-NAPOLI
INTER-VICENZA
JUVENTUS-MILAN
LECCE-ATALANTA
PIACENZA-EMPOLI
ROMA-PARMA
SAMPDORIA-BOLOGNA
UDINESE-LAZIO
BIELLESE-MANTOVA
PISA-VITERBESE
SORA-BENEVENTO
TRAPANI-CATANZARO

Bierhoff

Totogol

COMBINAZIONE
7 9 12 16 18 19 27 28

(7) C. di Sangro-Chievo 0-4 (4)
...............................................................................................

(9) Cremonese-Siena 2-2 (4)
...............................................................................................

(12) Genova-Reggiana 2-2 (4)
...............................................................................................

(16) Napoli-Lecce 2-4 (6)
...............................................................................................

(18) Padova-Perugia 3-1 (4)
...............................................................................................

(19) Parma-Juventus 2-2 (4)
...............................................................................................

(27) Treviso-Ancona 5-0 (5)
...............................................................................................

(28) Udinese-Brescia 3-1 (4)
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 15.418.978.307

Agli «8»: L. 385.474.000

Ai «7»: L. 1.522.500

Ai «6»: L. 44.000

Risultati B Classifica C1 girone A girone B

CAGLIARI-RAVENNA 2-1

CASTELSANGRO-CHIEVO V. 0-4

F. ANDRIA-FOGGIA 2-0

GENOA-REGGIANA 2-2

PADOVA-PERUGIA 3-1

PESCARA-SALERNITANA 0-0

REGGINA-LUCCHESE 0-0

TORINO-MONZA 1-0

TREVISO-ANCONA 5-0

VERONA-VENEZIA 0-1

PUNTI PARTITE RETI
SQUADRE

Totale In casa Fuori Giocate Vinte Pari Perse Fatte Subite

SALERNITANA 55 35 20 27 15 10 2 50 21

VENEZIA 50 31 19 27 14 8 5 40 22

CAGLIARI 50 30 20 27 13 11 3 39 21

TORINO 41 27 14 27 11 8 8 37 32

CHIEVO V. 39 21 18 27 10 9 8 30 29

REGGIANA 38 24 14 27 10 8 9 28 24

TREVISO 37 30 7 27 9 10 8 31 31

GENOA 37 25 12 27 10 7 10 41 42

PERUGIA 37 26 11 27 9 10 8 28 30

REGGINA 37 21 16 27 9 10 8 23 26

PESCARA 35 25 10 27 9 8 10 30 33

LUCCHESE 35 23 12 27 9 8 10 26 30

F. ANDRIA 34 23 11 27 8 10 9 29 31

VERONA 33 26 7 27 9 6 12 34 30

MONZA 29 18 11 27 5 14 8 33 37

RAVENNA 29 23 6 27 7 8 12 27 31

ANCONA 27 16 11 27 6 9 12 31 44

PADOVA 27 20 7 27 6 9 12 21 35

FOGGIA 26 21 5 27 6 8 13 29 40

CASTELSANGRO 22 11 11 27 3 13 11 28 46

RISULTATI:
Alessandria-Lumezzane 1-1
Alzano-Como 2-1
Brescello-Fiorenzuola 3-1
Carpi-Prato 1-0
Cremonese-Siena 2-2
Lecco-Modena 2-1
Livorno-Cesena 0-0
Montevarchi-Saronno 1-1
Pistoiese-Carrarese 0-1

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

Cesena 54 27 15 9 3
Livorno 51 27 18 1 8
Lumezzane 48 27 14 6 7
Cremonese 47 27 13 8 6
Alzano 43 27 11 10 6
Modena 42 27 12 6 9
Lecco 35 27 8 11 8
Brescello 34 27 8 10 9
Montevarchi 31 27 7 10 10
Saronno 30 27 5 15 7
Alessandria 30 27 5 15 7
Como 30 27 7 9 11
Fiorenzuola 29 27 6 11 10
Siena 29 27 6 11 10
Pistoiese 28 27 6 10 11
Carpi 28 27 6 10 11
Prato 27 27 6 9 12
Carrarese 23 27 4 11 12

PROSSIMO TURNO: (29/03/98) Alzano-
Brescello; Carrarese-Como; Cesena-Prato;
Lecco-Lumezzane; Livorno-Alessandria; Mo-
dena-Fiorenzuola; Pistoiese-Cremonese; Sa-
ronno-Carpi; Siena-Montevarchi;

RISULTATI:
Atl. Catania-Battipaglia 2-1
Avellino-Ascoli 2-1
Fermana-Gualdo 1-0
Juve Stabia-Cosenza 1-0
Nocerina-Acireale 0-0
Palermo-Lodigiani 0-0
Savoia-Ischia 3-4
Ternana-Casarano 2-0
Turris-Giulianova 2-1

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

Cosenza 51 27 14 9 4
Ternana 51 27 12 15 0
Gualdo 50 27 14 8 5
Avellino 40 27 11 7 9
Juve Stabia 38 27 7 17 3
Acireale 38 27 9 11 7
Nocerina 36 27 8 12 7
Savoia 36 27 8 12 7
Ischia 35 27 9 8 10
Fermana 34 27 9 7 11
Atl. Catania 32 27 7 11 9
Ascoli 31 27 6 13 8
Giulianova 31 27 8 7 12
Palermo 31 27 7 10 10
Lodigiani 29 27 6 11 10
Battipaglia 28 27 5 13 9
Turris 25 27 5 10 12
Casarano 19 27 4 7 16

PROSSIMO TURNO: (29/03/98) Acireale-
Avellino; Cosenza-Giulianova; Fermana-Batti-
paglia; Gualdo-Ascoli; Ischia-Ternana; Juve
Stabia-Atl. Catania; Lodigiani-Nocerina; Sa-
voia-Casarano; Turris-Palermo;

Pross. turno
(28/03/98)

ANCONA-PERUGIA

CASTELSANGRO-MONZA

CHIEVO V.-PADOVA

FOGGIA-VERONA

GENOA-PESCARA

RAVENNA-REGGINA

REGGIANA-LUCCHESE

SALERNITANA-CAGLIARI

TORINO-F. ANDRIA

VENEZIA-TREVISO

Totip
Livorno 4 punti di penalizzazione

1 1) Moni Maker 2
CORSA 2) Wesgate Crown X

2 1) Ulis Code 2
CORSA 2) Ur delle Badie 2

3 1) Germagnano 2
CORSA 2) Fuoco Stellare 2

4 1) Petit Sou X
CORSA 2) Agarico 1

5 1) Starry Thyphoon X
CORSA 2) Jalmood the Best

X

6 1) Marsico 2
CORSA 2) Minnie 2

1) Serse N. 3
CORSA + 2) Casamari N. 1

MONTEPREMI: L. 1.750.084.607

Nessun «14»

ai 21 «12» L. 12.288.000

ai 366 «11» L. 705.000

ai 3.258 «10» L. 79.000

C2 girone A girone B girone C
Olbia 5 punti di penalizzazione

RISULTATI:
Albinese-Sandonà 1-0

Giorgione-Cittadella 1-3

Mantova-Leffe 2-0

Mestre-Biellese 0-1

Pro Patria-Ospitaletto 2-0

Pro Sesto-Novara 1-1

Pro Vercelli-Varese 1-1

Solbiatese-Cremapergo 1-3

Voghera-Triestina 1-1

PROSSIMO TURNO: (29/03)Biel-
lese-Mantova; Cittadella-Pro
Sesto; Cremapergo- Giorgio-
ne; Leffe-Solbiat.; Novara- Vo-
ghera; Ospitaletto- Pro Vercel-
li; Sandonà-Pro Patria; Triesti-
na-Mestre; Varese- Albinese.

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Varese 51 26 14 9 3
Pro Patria 46 26 13 7 6
Cittadella 45 26 13 6 7
Biellese 43 26 12 7 7
Mantova 41 26 12 5 9
Albinese 40 26 10 10 6
Triestina 39 26 9 12 5
Voghera 39 26 9 12 5
Giorgione 32 26 7 11 8
Sandonà 32 26 7 11 8
Mestre 29 26 7 8 11
Pro Sesto 28 26 4 16 6
Pro Vercelli 27 26 6 9 11
Novara 27 26 5 12 9
Leffe 27 26 6 9 11
Cremapergo 25 26 5 10 11
Solbiatese 22 26 4 10 12
Ospitaletto 22 26 4 10 12

RISULTATI:
Arezzo-Tempio 1-0

Baracca L.-Viterbese 2-1

C. S. Pietro-Pisa 1-1

Fano-Iperzola 0-0

Pontedera-Viareggio 2-1

Rimini-Spal 3-0

Spezia-Vis Pesaro 0-1

Tolentino-Teramo 0-0

Torres-Maceratese 1-0

PROSSIMO TURNO: (29/03/98)I-
perzola-Rimini; Maceratese-
Fano; Pisa-Viterbese; Spal-
Arezzo; Spezia-Pontedera;
Tempio-Torres; Teramo-C. S.
Pietro; Viareggio-Baracca L.;
Vis Pesaro-Tolentino.

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Rimini 52 26 14 10 2
Spal 50 26 15 5 6
Teramo 44 26 12 8 6
Arezzo 43 26 12 7 7
Vis Pesaro 38 26 10 8 8
Baracca L. 37 26 11 4 11
Spezia 37 26 8 13 5
Viterbese 36 26 9 9 8
Pisa 35 26 9 8 9
Pontedera 33 26 8 9 9
Maceratese 33 26 8 9 9
C. S. Pietro 31 26 6 13 7
Torres 31 26 6 13 7
Fano 26 26 5 11 10
Viareggio 25 26 5 10 11
Tolentino 24 26 3 15 8
Iperzola 23 26 5 8 13
Tempio 19 26 3 10 13

RISULTATI:
Albanova-Cavese 2-1

Astrea-Sora 0-0

Avezzano-Catania 0-0

Benevento-Castrovillari 1-1

Bisceglie-Crotone 1-2

Catanzaro-Tricase 1-2

Chieti-Trapani 0-1

Frosinone-Olbia 1-0

Marsala-J. Terranova 2-1

PROSSIMO TURNO: (29/03/
98)Castrovillari-Chieti; Cata-
nia-Albanova; Cavese-Astrea;
Crotone-Avezzano; J. Terrano-
va-Bisceglie; Olbia-Marsala;
Sora-Benevento; Trapani-Ca-
tanzaro; Tricase-Frosinone.

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Marsala 46 26 12 10 4
Trapani 45 26 12 9 5
Benevento 44 26 13 5 8
Crotone 42 26 12 6 8
Sora 42 26 10 12 4
Castrovillari 37 26 9 10 7
Catanzaro 37 26 9 10 7
Bisceglie 35 26 9 8 9
Tricase 35 26 10 5 11
Avezzano 33 26 8 9 9
Catania 30 26 6 12 8
Cavese 30 26 6 12 8
Astrea 28 26 5 13 8
Frosinone 28 26 6 10 10
J. Terranova 26 26 5 11 10
Albanova 25 26 4 13 9
Olbia 24 26 7 8 11
Chieti 24 26 5 9 12
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Vicenza: i soci
litigano
in tribunale
Terremoto all’internodella
proprietà delVicenza Calcio. Nei
giorni scorsi Stephen Julius,
azionista di minoranza del club
berico e amministratore delegato
dello Stellican (la finanziaria
inglese alla quale è stato
assegnato il compito di
controllare le azioni del Vicenza
Calcio),ha fatto causaall’Enic,
presso l’AltaCorte di Londra, per
mancato rispetto degli accordi. Il
motivo principaledella

denuncia inoltrata da Julius sta
nel fattoche l’Enic (che ha il
pacchetto di maggioranzadelle
azionidel Vicenza) ha deciso di
bloccare l’iter di entrata inBorsa
della società veneta, che
rappresentava unodegli
obiettivi principali dellanuova
dirigenza. «L’operazione
dell’entrata a PiazzaAffari - ha
detto Stephen Julius - era uno dei
punti fissi dell’accordo. Proprio
dall’operazioneBorsa e dal
possibile introito di liquidità
avevamopreso accordicon il
sindacoper il rifacimentodello
stadio Menti. E ionon voglio
rimangiarmi lepromesse»

Ultrà romanisti
danneggiano auto
Un arresto
Untifoso della Roma arrestatoe
altri tre denunciati è il bilancio di
un concitatoepisodionei pressi
del «Menti», al termine di
Vicenza-Roma.Quattro ultrà,
hannodanneggiato cinque auto
parcheggiatenel settore stampa,
ma la polizia li habloccati.
Arrestato Daniele DeSantis, 32
anni, noto perché coinvolto nel
’95 negli scontri, amargine di
Brescia-Roma, quando fu
accoltellato unvicequestore.

23SPO05AF01

Romani sottotono contro un Piacenza che coglie anche due pali nel primo tempo

Lazio, il primato
resta un miraggio

ROMA. Facile parlare di occasione
perduta, facilissimo individuare
nella stanchezza e nella psicologia
(la famosa ansia da sorpasso o ag-
gancio) i motivi di questo pareggio
casalingo con il Piacenza, difficile
intravedere i contorni del futuro la-
ziale, sorprendente ritrovarsi la do-
menica sera terzi dopo essere stati
secondi e aver sfiorato il primo po-
sto atteso da una vita e a portata di
mano per almeno venti minuti.
Classificaimpietosa:Juveprima,In-
ter seconda, Lazio terza. Probabil-
mente ha ragione Eriksson: per
quanto riguarda la sua squadra, i
conti si farannosabato,dopolagara
di Udine. «Tra pochi giorni sapre-
mo se siamo cotti o se il pareggio
con il Piacenza è solo un incidente
di percorso». Deduzione d’obbligo:
tra cinque giorni sapremo se la La-
zio continuerà a lottare su tre fronti
(difficile) o se ridurrà la suepretesea
due obiettivi (probabile), ovvero le
dueCoppe.

Intanto,sappiamochelaLazioha
accusato il logorio della grande rin-
corsa. E sappiamo anche un’altra
cosa: se Jugovic vale mezza squadra
(e ieri il serbo ha steccato parecchie
volte), Nedved ne vale almeno un
quarto.Il tirodalontanodelcecosa-
rebbe stato utileeproficuo, ieri, con
un Piacenza che si è chiuso bene in
difesa e ha sbagliato praticamente
nulla. Nedved dovrebbe tornare in
campo proprio sabato, nell’antici-
po di Udine: un recupero fonda-
mentale.TornerannoancheNestae
Pancaro, e non sono cose di poco
conto. Soprattutto il rientro di Ne-
sta: perché dovrà tenere sotto con-
trollo Bierhoff (capocannoniere del
campionato)eperché lasuapresen-
za nega, automaticamente, quella
di Lopez. L’ex-vicentino è nervoso
(ancheierièstatoammonito)emet-
tesulchivive icompagnidireparto,
in particolare quello che lo affianca
alcentro.

Stanchezza. Logorio. Assenze im-
portanti. Tre note nel libretto delle
giustificazioni esibito ieri dalla La-
zio per motivare la sua assenza in
quella che era diventata, all’im-
provviso, una delle partite chiave
della stagione. Il risultato di Parma,

dove ad un certo punto la Juventus
viaggiava con due gol sulla schiena,
dimostra che era giusto parlare, al-
meno,diaggancio.LaLaziocercava
un primato atteso da una vita, dal
campionato 1974-75, quello suc-
cessivo allo scudetto. In testa, in 98
anni di storia la squadra romana c’è
stata, da sola, solo 27 volte. Manca,
comedire, laculturadelprimatoesi
ècapitoquando,conlaJuvesottodi
due gol, è mancato il guizzo, il cam-
bio di marcia, l’impennata. Il Pia-
cenza temeva quel momento, ma
gli è andata bene. Anzi, proprio
quando il boatodelpubblicohafat-
to capire che la Juventus aveva in-
cassato il primo gancio, per un sof-
fio gli emiliani nonhannorovinato
lafestaconDionigi.

Nel primo tempo non c’è stata
storia. Poteva finire 2-0 per il Pia-
cenza. La squadra di Guerini si è fer-
mata ai pali: quello colpito al 12‘ in
maniera sciagurata dal solito Lopez
conuntoccomaldestro(crossdiBu-
so) equelloscheggiatodaDionigial
18‘(crossdiTramezzanievelointel-
ligente di Bordin). Marchegiani ha
salvatolapelle,allafacciadelnume-
ro 17, che è il totale delle reti incas-
sate dalla Lazio, sempre di più mi-
gliore difesa del torneo. La squadra
di Eriksson sembrava un uomo che
trascinava le pantofole dopo una
notte di sonno agitato da una
sbronza colossale. Ubriacatura di
stanchezza, quella laziale, espressa

dal gioco lento e monocorde e dai
pochi,pochissimi, tiri inporta.Una
pacchia, per il portierino Sereni, co-
stretto a tuffarsi al 10‘ per bloccare
un tiro diBoksic, arischiaredi finire
dietro la lavagna per una parata di-
fettosa su tiro del solito Boksic (sal-
vataggio di Rossi su Mancini di ri-
battere a rete) e a seguire con lo
sguardo,senzatremare,itiridiFuser
eJugovicsupunizione.

Nellaripresa laLaziohacercatodi
cambiare il passo. Eriksson ha inse-
rito Casiraghi al posto di Gottardi,
GueriniharispostopiazzandoRossi
su Casiraghi e arretrando Mazzola a
remare da libero. Nella nuova for-
mula 4-3-1-2 la Lazio ha solo man-
tenutodipiùilpossessodelpallone,
ma il gol non è arrivato. Sereni ha
salvato la pelle al 2‘ su sassata di Bo-
ksic, al 5‘ su tiro di Casiraghi, al 35‘
sulla velleitaria girata di Boksic (da
manuale la preparazione, da vergo-
gnail tiro)eal45‘suzuccatadiCasi-
raghi (liberissimo). È finita tra gli
applausi del pubblico, che non ha
avuto il coraggio di fischiare una
squadra che comunque con quello
di ieri ha incamerato il ventiduesi-
mo risultatoutileconsecutivo.Giu-
stocosì,maèaltrettantogiustorim-
piangere l’occasione perduta. Tram
come questi passano di rado, quasi
al ritmo di alcune linee dei bus ro-
mani.

Stefano Boldrini

LAZIO-PIACENZA 0-0
LAZIO: Marchegiani, Chamot, Negro, Lopez, Favalli, Gottardi
(1’ st Casiraghi), Fuser, Venturin, Jugovic (25’ st Almeyda), Bo-
ksic, Mancini (39’ st Rambaudi).
(22 Ballotta, 20 Grandoni, 4 Marcolin).
PIACENZA: Sereni, Rossi, Valoti, Delli Carri, Tramezzani,Buso,
Mazzola, Scienza, Stroppa (3’ pt Bordin), Rastelli (36’ st Murgi-
ta), Dionigi (11’ st Piovani).
(22 Marcon, 15 Piovanelli, 8 Valtolina, 21 Tagliaferri).
ARBITRO: Tombolini di Ancona.
NOTE: giornata di sole, terreno in buone condizioni. Angoli: 9-4 per
la Lazio. Recupero: 2’ e 4’Spettatori 45 mila. Infortunio a Stroppa Il
centrocampista è stato sostituito al 3’ del primo tempo da Bordi-
n.Ammoniti Lopez, Favalli e Buso per gioco falloso, Valoti per com-
portamento non regolamentare.

Eriksson
«A Udine
cotti o vivi»

Per Eriksson il problema è la
cottura, per Guerini il gol, per
Chamot la buona educazione.
L’italo-argentino risponde
così alla domanda, «perché la
Lazio è stata così scialba?»:
«Non mi rompete i cog...».
Cragnotti che parla di stile-
Lazio non gradirà, ma per
fortuna c’è lo stile-Eriksson:
«Brutta partita, è già tanto
aver incassato un punto
perché si poteva anche
perdere. Ora dobbiamo
recuperare testa e gambe e
dimostrare, sabato a Udine,
che non siamo cotti o finiti. La
Lazio può rimanere in corsa
per tutti gli obiettivi. I conti si
faranno dopo la trasferta di
Udine». Fuser parla di
stanchezza: «Eravamo un po‘
spenti. Ma non c’è alcun
allarme». Favalli è fiducioso:
«A Udine vinceremo». Negro:
«Questo pari ci farà bene».
Fronte Piacenza. Guerini è
deluso: «Prima di arrivare
all’Olimpico avrei firmato lo
0-0, ma ora devo dire che se
c’era una squadra che doveva
vincere era il Piacenza». Il
tecnico alza la voce: «Si parla
molto delle assenze della
Lazio, forse non tutti
ricordano che ci mancavano
tre difensori titolari e che
abbiamo perso Stroppa dopo
un minuto. Ad una tv locale
romana hanno fatto un gioco:
chiedevano ai telespettatori
quanti gol il Piacenza avrebbe
preso e in quali minuti. Forse
erano attori. Domenica, con
l’Empoli, ci giochiamo la
salvezza».

S.B.

Roberto Mancini ieri si è «defilato» Brambatti/Ansa

LAZIO

Mancini assente
ingiustificato
Fuser irriducibile

PIACENZA

Mazzola, il nome
non è acqua
Rastelli scatenato

Marchegiani 6,5: in una giornata in cui tutti batto-
no la fiacca, il portiere laziale appare il più con-
centrato e tonico.

Chamot 5,5: un’altra partita in grigio. Giocare a de-
stra (anche se è un «destro») non lo aiuta.

Negro 6: in regresso. La presenza al suo fianco del-
l’amletico Lopez lo rende insicuro.

Lopez 5: sfiora l’autogol comico. Incerto, talvolta
boccheggiante, spesso falloso. L’acquisto più delu-
dente della stagione. Ammonito.

Favalli 5,5: nel primo tempo soffre il dinamismo di
Buso. Nella ripresa migliora. Ammonito.

Gottardi 6: nello stitico primo tempo laziale, è tra i
più generosi. Forse non era lui l’uomo che doveva
uscire. Dal 1’ st Casiraghi 5,5: lotta, ma spreca un
paio di occasioni buone. Peccati mortali.

Fuser 6: la fascia di capitano lo ha responsabilizzato.
Talvolta sbatte la testa al muro, ma non si arrende
mai.

Venturin 6: un altro che non perde l’orientamento.
Jugovic 5: lo chiamano «mezza squadra». Chiaro che

quando lui non gira, nella Lazio manca la luce.
Dal 25’ st Almeyda sv

Mancini 4: assente ingiustificato. Dal 39’ st Ram-
baudi sv.

Boksic 5,5: grande impegno, poca sostanza. [S.B.]

Sereni 6: la «presa» non è il suo forte, in compenso è
acrobatico e quando Boksic alza la voce, lui salta.

Rossi 6,5: primo tempo da libero, ripresa in marcatu-
ra (su Casiraghi): efficace nella sua versione du-
plex.

Valoti 6,5: Aladino non ha bisogno della lampada
per reggere il confronto con Mancini.

Delli Carri 5,5: il dribbling di Boksic è satanico, ma
Delli Carri con tanta buona volontà riesce a non
finire all’inferno.

Tramezzani 5: generoso: regala sempre il pallone
agli avversari.

Buso 6: ex corretto e dignitoso. Ammonito.
Scienza 6: dà il tempo alla squadra. Si vede poco, ma

si sente molto.
Mazzola 7: onore al cognome (e di nome fa Alessan-

dro). È l’uomo-partita. Nel primo tempo costrui-
sce, nella ripresa fa il libero e distrugge.

Stroppa sv. Dal 3’ Bordin 6: esperienza e buon sen-
so.

Rastelli 6,5: nel primo tempo fa girare la testa alla di-
fesa laziale. Nella ripresa cala. Dal 36’ st Murgita
sv.

Dionigi 6: un palo, molto movimento, ma anche il
fiato corto. Dal 10’ st Piovani 5,5: luna calante.

[S.B.]

Il Vicenza riesce a fermare una Roma spumeggiante. Sotto i riflettori i due centravanti entrambi in gol

Balbo e Luiso, un pareggio di assi
Vicenza
Brivio salva
il risultato

Roma
Il migliore
è Totti

VICENZA. Manca poco al fischio
d’inizio.MisterZemanprendesot-
tobraccioBalboegli chiede«Mase
ti cambio, poi ti incazzi?». L’aned-
doto è rivelato dallo stesso attac-
cante giallorosso al termine della
partitaconilVicenza.Èmisterofit-
tosulla rispostadatadall’attaccan-
te giallorosso al suo allenatore. In
campo,Balbohasegnatoungolfa-
cile dopo appena 11 minuti, servi-
to dentro l’area da Totti e approfit-
tandodiunerratodisimpegnodel-
la difesa vicentina, di Viviani in
particolare. Poi, è lentamente ma
progressivamentesparitodiscena.
Zeman però non l’ha sostituito,
nemmeno quando ha fatto entra-
re Delvecchio ad un quarto d’ora
dallafine.Alloraèpacetraiduedo-
po una settimana di polemiche?
«Spero -diceBalbo-chequestepo-
lemiche ora finiscano, soprattutto
quelle fomentate da qualcuno in
malafede.NellaRomatuttivoglio-
nofarebenepercentrare laqualifi-
cazioneUefa».

Il primo tempo è più segnato di

giallorosso. Il Vicenza arranca un
po’elaRomacostruisceancheseal
24’, subisce la rete del pareggio. Di
BiagioatterraAmbrosini, punizio-
nedaiventimetribattutadaZauli,
labarrierasmorza,sullapallacome
un avvoltoio si getta Luiso che in-
sacca. «Questo è il mioquindicesi-
mo gol stagionale. Se penso che
nella Juve Inzaghi ne ha fatti 20,
posso essere molto soddisfatto di
questo mio campionato. L’impor-
tante è creare occasioni, perché io
prima o poi la butto dentro». In
queste ultime partite, il Vicenza è
tornato ad assomigliare allo spa-
valdo Luiso. Sta riprendendo fidu-
cia nei propri mezzi. È più tran-
quillo, e in campo si vede. E se n’è
accorta pure la Roma, soprattutto
nei primi venti minuti della ripre-
sa: ilmomentomiglioredelVicen-
za.

«Nelprimotempo-spiegal’alle-
natore giallorosso Zeman - siamo
statipiùconvinti e precisi,nella ri-
presa più annebbiati. Abbiamo
provatoavincere,manoncisiamo

riusciti, anche per merito del Vi-
cenza. Noi andiamo avanti. Man-
canoancoraottopartite: laqualifi-
cazione Uefa è ancora aperta, ma
mi sento in corsa anche per il se-
condo posto». Nel secondo tem-
po, l’unico lampo giallorosso è un
tiro di Paulo Sergio, deluso per la

mancata convocazione in Nazio-
nale, ottimamente deviato in an-
golo, d’istinto, dal portiere dei ve-
neti Brivio. Un episodio, poi poco
altro.

Inserendo Delvecchio ad un
quarto d’oradalla fine, la Romaha
giocato con quattro punte cercan-

do di vincere. Ma la volontà è una
cosa la determinazione e i fatti
concreti un’altra: e le due squadre
sostanzialmente si controllano si-
no alla fine. «Sono soddisfatto -
spiegaGuidolin -manell’interval-
lo mi sono dovuto arrabbiare per-
ché vedevo un Vicenza tranquillo
e rilassato anzichè una squadra
con lo spirito di chi deve sputare
sangue per salvarsi. La strigliataha
fatto bene,perché nella ripresaab-
biamogiocatomeglionoi».

Nel corso dei novanta minuti
non sono mancate le recrimina-
zioni. Per un «giallo» da dare a
Schenardi, già ammonito e non
dato. Per lo stesso motivo, ma a
parti inverse, su Delvecchio. Per i
reclamati fuorigioco in occasione
di entrambe le marcature. Oltre ai
gol in campo insomma tra Romae
Vicenza finisce in parità anche il
valzerdelrammarico.Einfatti,alla
resa dei conti, un punto a testa è il
risultatograditoatutti.

Giovanni Bozza

VICENZA-ROMA 1-1
VICENZA: Brivio, Mendez (1’st Stovini), Belotti, Dicara, Viviani,
Schenardi (35’st Firmani), Di Carlo, Ambrosini, Ambrosetti
(31’st Beghetto), Zauli, Luiso.
(26 Falcioni, 3 Coco, 6 Baronio, 28 Conte).
ROMA: Chimenti, Cafu, Zago, Aldair, Candela, Tommasi, Di Bia-
gio, Dal Moro (33’st Delvecchio), P. Sergio, Balbo, Totti.
(23 Campagnolo, 16 Pivotto, 18 Helguera, 19 Gautieri, 21 Tetradze,
25 Petruzzi).
ARBITRO: Collina di Viareggio.
RETI: nel pt 11’ Balbo, 24’ Luiso.
NOTE: Giornata ventosa, terreno in buone condizioni. Angoli: 4-3
per la Roma. Recuperi: 1’ e 4’. Ammoniti: Candela per proteste,
Schenardi per gioco non regolamentare, Ambrosini, Cafu, Delvec-
chio, Viviani per gioco falloso. Spettatori 17.000 circa.

Brivio 6,5: grande parata su
Paulo Sergio.

Mendez 5,5: in difficoltà (46‘
Stovini 6).

Belotti 5,5: Balbo lo fa soffrire
oltre misura.

Dicara 6: il più ordinato in di-
fesa, mai una sbavatura.

Viviani 5: un disastro, e non
solo perché a sinistra c’era
Totti.

Schenardi 6,5: a tratti incon-
tenibile (79‘ Firmani sv).

Di Carlo 6: presente e arci-
gno, come sempre.

Ambrosini 7: il migliore a
centrocampo, annulla
Tommasi.

Ambrosetti 6,5: vedi Schenar-
di (75‘ Beghetto sv: ritor-
na dopo lungo infortunio).

Zauli 6: meno brillante del
solito.

Luiso 6,5: segna e si muove,
in campionato e in Euro-
pa. [G.B.]

Chimenti 6: incolpevole sul
gol, poi una domenica
tranquilla.

Cafu 6,5: un motorino sulla
fascia, buona prova

Zago 6,5: se il portiere non
soffre è anche merito suo.

Aldair 6,5: Luiso è una brutta
gatta, ma regge bene.

Candela 5,5: nervoso in av-
vio. Meglio nella ripresa.

Tommasi 5,5: presente a trat-
ti, mai incisivo.

Di Biagio 6: a centrocampo è
l’unico a tamponare in
qualche maniera.

Dal Moro 5,5: vale il discorso
di Tommasi (77‘ Delvec-
chio sv: si fa notare per
qualche scorrettezza).

Paulo Sergio 5,5: un tiro, nel-
la ripresa. Poi niente altro.

Balbo 6: la sufficienza e per il
gol segnato.

Totti 7: incontenibile, mai
domo. [G.B.]
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Bari, stadio
imbiancato
dalla neve
La primapartita dellaprimavera
al San Nicola è stata salutata
dalla neve. Bari eSampdoria
hannogiocato infatti a tratti
sotto intense spruzzate di
fiocchi, chediminuivano di
intensità quando più forte si
faceva sentire la gelida
tramontana capace a tratti, in un
alternarsi stravagante di
condizionimetereologiche, di
aprire il cielo ad un sole
luminosissimo, ma incapace di

scaldare. La neve a finemarzo
nonè proprio insolita in Puglia,
ma a guardare gli annali si
potrebbe dire che non è neanche
insolito che gli incontri traBari e
Sampdoria si svolganocon un
tempo da lupi. Nell’ottobre del
1991,pugliesi e liguri si
affrontarono inuna giornata di
freddo, quellavolta
insolitamente anticipato. Sotto il
diluvio, la partita si giocòquasi
tuttaalla lucedei fari del San
Nicola, e, anche per colpa del
terreno scivoloso, un’entrata di
Lanna su Joao Paulo causò un
grave infortunio al brasiliano
che si fratturò tibia e perone.

Montella felice:
«La vittoria
è una liberazione»
La Sampdoria haspezzatoa Bari
la serieneradi cinquesconfitte
consecutive. «È stata una vittoria
meritata - ha commentato
Filipovic, che ha sostituito in
panchina lo squalificato Boskov -
contro unBarimolto forte dal
punto di vistaagonistico. In
contropiedeavremmo potuto
fare addirittura il secondo gole
chiudere la partita». Soddisfatto
anche il bomber Vincenzo
Montella, autore del golche ha

regalato al club blucerchiato il
successo sui pugliesi: «Questa
vittoria - ha detto - è una
liberazione.Le cinquesconfitte
pesavano sulpiano psicologico.
Lavittoriaè un risultato tutto
sommato giustoperché abbiamo
concesso poche occasioni al
Bari». «Ora - ha concluso
l’attaccante della Sampdoria -
attendiamo ulterioriprogressi
della squadra, inparticolare da
Signori; è un campione, può dare
tanto». EugenioFascetti,
allenatore del Bari, si è mostrato
moltodeluso: «È stata una
giornataccia», hadetto
amareggiato.
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I friulani affondano uno spento Brescia con una tripletta. In gol, oltre al tedesco, Walem e Javorcic

Udinese non solo Bierhoff
E arrivano tre punti facili

UDINE. Cervello, fantasia e unpiz-
zico di fortuna. È un cocktail quasi
perfetto, questa Udinese che ritor-
naatoccareconmanoilsognodel-
laChampionsLeagueeche inotto
giorni si è permessa di rosicchiare
benquattropuntideldistaccodal-
la Juve capolista. E se allo scudetto
tecnico e giocatori assicurano (è
uncorosenza stecche)dinonpen-
sare affatto, nel secondo posto ci
credono eccome. Anche perché
nell’anticipodisabatoalFriulisali-
rà la Lazio, una Lazio probabil-
mente delusa dal mancato aggan-
cio al primo posto. Cervello e fan-
tasia, si diceva: le cellule grigie so-
no quelle del belga Walem, l’Her-
cule Poirot dell’Udinese, piccolo e
geniale come il suo connazionale
più famoso. La fantasia è rigorosa-
mente brasiliana, e si sprigiona a
ogni movimento delle esili gambe
di Amoroso: discontinuo quanto
si vuole, a tratti addirittura egoista
e capriccioso, ma indispensabile
variabile impazzita nei perfetti in-
granaggi costruiti da Zaccheroni.
Troppo forti i friulani per un Bre-
scia giovaneecattivoalpuntogiu-
sto, ma forse troppo votato al pa-
reggio e poco propenso a cercare i
punti deboli dell’improvviso trio
difensivo (Zanchi e Navas hanno
sostituito gli squalificati Calori e
Pierini) dell’Udinese. Da buon pi-
rata ci ha provato soltanto Hu-
bner, con una scorreria da contro-
piedista di razza, ma il suo pallo-
netto è finito alto e con esso sono
volati via tutti i sogni di gloria del
Brescia. Senza quel colpo di fortu-
na - correva il 25‘ - il pomeriggio
dell’Udinese avrebbe anche potu-
to mettersi male, ma è giusto an-
che ricordare come soltanto dieci
minutiprimailguardalineeavesse
fatto annullare un gol di Statuto
per un fuorigioco di Bierhoff che a
moltierasembratoininfluente.

Se la sorte ha dato loro una ma-
no, i bianconeri se la sono sicura-
mente meritata. Insolitamente
imprecisa e privata in mezzo al
campo dell’aggressività diGianni-
chedda, per tutto il primo tempo
l’Udinese ha fatto molta fatica a
rendersi pericolosa davanti a Cer-

vone,manonhamaidatolasensa-
zione di perdere la testae la fiducia
nella vittoria. Irretiti dal dinami-
smo di Emanuele Filippini e di Ja-
vorcic, Statuto e Walem hanno fa-
ticato a trovare la profondità e a
servire i palloni giusti al trio d’at-
tacco. La sensazione era che il gol
potessearrivare soltantodal calcio
piazzato, magari da uno dei soliti
corner telecomandati dal regista
belga. Che in effetti il telecoman-
do l’ha preso, ma su punizione,
scegliendo il canale giusto sopra la
barrieraealladestradiunimmobi-
le Cervone. Una parabola perfetta
quella disegnata dal piede sinistro
di Walem, preludio di una vittoria
divenuta improvvisamente age-
vole (ma per passare in vantaggio
l’Udinesecihamessoquasi tutto il
primo tempo) e per il sontuoso se-
condo tempo del numero 6 in ma-
glia bianconera. Perfetto il suocal-
cio d’angolo pilotato al limite del-
l’area piccola sulla fronte amica di
Bierhoff in occasione del raddop-
piobianconero(al3‘dellaripresa),
sobrie ed essenziali le aperture di
gioco, devastanti le verticalizza-
zioni che aprivano in due la difesa
bresciana.

Le premesse per una vittoria lar-
ga sembravano esserci tutte: sol-
tanto la prontezza di Cervone nel-
leuscite e lapochezzadiPogginel-
le giocate offensive dell’Udinese
hanno evitato il tracollo del Bre-
scia e concesso addirittura ai lom-
bardi di accorciare le distanze, al
77’, grazieaunastupenda triango-
lazione tra Bizzarri (molto meglio
lui di uno spento Pirlo), Kovacic e
Javorcic chiusa dal croato nella
porta sguarnita. Ma per chiudere
definitivamente la partita è basta-
ta, tra una rissae l’altra di unostra-
no finale di partita, l’ennesima
giocata della coppia Walem-Amo-
roso, con la complicità di Diana,
troppo irruento nel recupero sul
brasiliano perfettamente lanciato
aretedalbelga.ScalognatoDianae
scalognato anche Amoroso: per
convincere Zagallo servirebbe
qualchegolinpiù.

Riccardo De Toma

UDINESE-BRESCIA 3-1
UDINESE: Turci, Navas, Zanchi, Bertotto, Helveg, Walem (44’ st
Pineda), Statuto, Bachini (47’ st Appiah), Poggi (33’ st Locatel-
li), Bierhoff, Amoroso.
(32 Frezzolini, 9 Emam, 19 Jorgensen, 25 D’ Ignazio).
BRESCIA: Cervone, Savino (8’ st Doni), Bia, Adani, A.Filippini,
Diana, E.Filippini (21’ st Kovacic), Javorcic, Kozminski, Hubner,
Pirlo (17’ st Bizzarri).
(12 Pavarini, 31 Corrado, 20 Barollo, 9 Bonazzoli).
ARBITRO: Braschi di Prato.
RETI: nel pt al 41’ Walem; nel st 4’ Bierhoff, 32’ Javorcic, 39’au-
torete Diana.
NOTE: giornata fredda, vento di tramontana, terreno in ottime con-
dizioni. Recupero: 1’ e 3’. Angoli: 4 a 2 per l’Udinese. Ammoniti per
gioco falloso Bachini, A.Filippini, E.Filippini, Bizzarri.

Walem:
niente
nazionale

Lo sguardo di Johan Walem è
soddisfatto, ma non riesce a
nascondere un velo di
tristezza. Ha fatto un
partitone, confezionato i
soliti assist e segnato il primo
gol decisivo (e il secondo in
assoluto, dopo quello fatto
all’andata sempre a
Cervone) della sua carriera
italiana. Peccato che il
commissario tecnico della
nazionale belga non lo abbia
convocato per l’amichevole
di mercoledì contro la
Norvegia. «Certo che ci sono
rimato male. Leekens mi ha
detto che sta provando tutti
e tornerà a provare anche
me. No, il posto assicurato
per il mondiale non ce l’ho».
La sua decima convocazione
in nazionale Walem dovrà
sudarsela: se il gol lo avesse
segnato la scorsa
settimana... «No, so per
certo che non mi avrebbe
chiamato lo stesso». Per
avere maggiori chance forse
Walem dovrebbe sfruttare
più spesso il suo tiro. «In altre
squadre, come la Lazio, i
centrocampisti segnano
tanto, ma non è questione di
non provarci o di provarci
meno: gli schemi
dell’Udinese sono diversi,
noi dobbiamo giocare per i
tre attaccanti». Razionale
dentro e fuori dal campo, di
farlo volare sopra le righe
neanche a parlarne. «Lo
scudetto? Noi siamo
soltanto una bella piccola
squadra. Adesso pensiamo
alla Lazio.

R.D.T.

Walem e l’argentino Navas esultano dopo il gol

Turci 6,5: se Hubner si mangia il
gol dello 0-1 il merito è anche
suo. Dicono che esce poco e
male, forse cambieranno idea.

Bertotto 6,5: nella difesa d’emer-
genza allestita da Zaccheroni è
il veterano. E si vede: dalla sua
parte i bresciani non passano
mai.

Zanchi 6: è la prima da vice-Calo-
ri, ma le gambe non gli trema-
no. In un’occasione Hubner lo
salta troppo facilmente.

Navas 6: molto tonico agonistica-
mente, chiude in crescendo.
Mezzo punto in meno per un
controllo sbagliato che dà il via
libera ad un contropiede di Pir-
lo. Buon per lui che Hubner
sbagli.

Helveg 6,5: vince senza dannarsi
la prova di forza con Kozmin-
ski. In attacco potrebbe essere
molto più incisivo.

Walem 7,5: è il sopravvissuto di
una razza estinta: quella del re-

gista. Testa alta, sinistro vellu-
tato, 168 centimetri d’oro per il
centrocampo friulano. Non ba-
stasse, segna un gol molto bel-
lo su punizione e fornisce due
assist. Dall’88’ Pineda s.v.

Statuto 5,5: da vice-Giannichedda
convince meno rispetto a
quando deve sostituire Walem
e mostra di soffrire il dinami-
smo dei centrali bresciani. Gli
annullano un gol probabil-
mente regolare.

Bachini 6: Antonio Filippini è un
osso duro, e i suoi cross non ar-
rivano con la consueta regola-
rità. Dal 90’ Appiah s.v.

Poggi 5: una preoccupante ricadu-
ta dopo i miglioramenti di Pia-
cenza. Per puntare alla Cham-
pions League l’Udinese ha ur-
gente bisogno di ritrovarlo. Dal
78’ Locatelli s.v.

Bierhoff 6,5: il solito gol, dician-
novesimo in campionato e no-
no di testa. Il capocannoniere
non perde il vizio e presenta a
Ronaldo il suo biglietto da visi-
ta per la sfida stellare di merco-
ledì prossimo tra Germania e
Brasile.

Amoroso 7: la fantasia al potere. È
lui il grimaldello per aprire la
difesa bresciana. Regala al pub-
blico veroniche e dribbling alla
Garrincha, ma purtroppo non
riesce a regalarsi il gol.

[R.DT]

UDINESE

Poggi
unico
«assente»

BRESCIA

Bizzarri,
minuti
di qualità
Cervone 6: sulla punizione di Wa-

lem piazza una barriera un po‘
strana. Due ottime uscite nel
secondo tempo.

Savino 6: Poggi non lo impegna
più di tanto. Dal 55‘ Doni sv.
35 minuti davvero insipidi.

Bia 5,5: l’ex non si fa rimpiangere.
Tiene diligentemente la posi-
zione, ma di chiusure nemme-
no l’ombra, o quasi.

Adani 6: causa (e contesta) la pu-
nizione che sblocca il punteg-
gio. Su Bierhoff è bravino, ma
lo «perde» in occasione del rad-
doppio.

Diana 5: dalla sua parte attacca
Amoroso, e questa non è certo
colpa sua. Finisce in affanno e
spedisce nella sua porta il pal-
lone del 3-1.

A. Filippini 5,5: macina chilome-
tri, ma sporca la prestazione
con un finale «Killer» (da brivi-
do una sua entrata su Navas)
che costringe Ferrario a richia-

marlo in panchina. Fantozzia-
no quando rischia di azzoppar-
si saltando un tabellone pub-
blicitario.

Javorcic 6: corre tanto, ma incide
meno. Segue con molta intelli-
genza e chiude con facilità l’a-
zione del gol bresciano.

E. Filippini 6: si dà da fare, ma la
creatività non è quella delle
giornate migliori. Cede il posto
a Kovacic più per i segni di ner-
vosismo che per veri e propri
demeriti. Dal 65‘ Kovacic 6,5.
Intelligente e altruista nell’a-
zione del gol.

Kozminski 5: una locomotiva
senza carbone. All’Udinese de-
ve volere ancora molto bene e
non fa nulla per dare qualche
dispiacere ai suoi ex-compagni.

Hubner 5: si spaventa sull’uscita
di Turci e spreca un dribbling
bruciante che lascia sul posto
Zanchi. Da un triestino i friula-
ni si sarebbero aspettati quan-
tomeno un pizzico di sano
agonismo in più.

Pirlo 5: una buona palla ad Hu-
bner e poi più nulla. Il suo ta-
lento rimane negli spogliatoi, e
lui lo va a raggiungere prima
del tempo. Dal 64‘ Bizzarri
6,5. Gioca dietro alle punte e
non demerita affatto. Ottima
la verticalizzazione per Kovacic
che dà il via all’azione del gol.

[R.DT]

L’attaccante blucerchiato segna la rete della vittoria. La corsa alla salvezza dei pugliesi ora è più complicata

Montella castiga il Bari, Samp ok
De Ascentis
il migliore
Male Volpi

Veron
direttore
d’orchestra

DALL’INVIATO

BARI. «Cisiamomangiati ilcapitale»
ha masticato amaro nel dopo partita
Fascetti, commentando una sconfit-
ta che schiaccia i pugliesi a un solo
punto di vantaggio sulla zona che
scottaeconlasgradevoleprospettiva
di dover affrontare in trasferta Bre-
scia,AtalantaePiacenza.L’occasione
era in verità propizia per il Bari, per-
ché la Samp, pur reduce da cinque
sconfitte consecutive, è al momento
forse l’unica squadra che sa di non
poter chiedere più nulla al campio-
nato, essendo la prospettiva Uefa
quanto mai illusoria. Ma i mali del
Bari di questo scorcio di stagione so-
no profondie si chiamanosoprattut-
to Volpi e Ingesson, idueuominiche
fino a un mese fa avevano tenuto in
piedi con il loro grande lavoro a cen-
trocampo la squadra e che ora sono
evidentemente appannati. Ne risen-
te soprattutto l’attacco, dove Masin-
ga (già di suo abbastanza disconti-
nuo) è sempre più solo quando non
malaccompagnato dai vari Allback,

Zambrotta e dallo sciagurato Guerre-
ro.

Boskov (costretto in tribuna dalla
squalifica) manda la Sampdoria nel
gelodelSanNicola(doveatrattinevi-
ca e a tratti c’è il sole), con uno schie-
ramento abbottonato soprattutto
per un fittissimo centrocampo, la-
sciandoalsoloMontellailcompitodi
infastidire la difesa avversaria, spal-
leggiato allabisogna da Veron. Il Bari
che Fascetti ha mandato in campo
conDeRosa libero, si trovaconalme-
nounmarcatore inpiùecosìSalavaa
centrocampo in copertura di Bo-
ghossian. I biancorossi cominciano
subito a premere e sviluppano molto
gioco senza però arrivare mai a con-
cludere: l’occasione più interessante
arriva al 17‘ sui piedi di Allback che,
libero in area, incespica però sul pal-
lone e si fa anche male. Distorsione
alla caviglia e sostituzione con Guer-
rero.

Come già gli è capitato altre volte,
ilBari si faprendere lamanodallasua
capacità di giocare la palla e lenta-
mente finisce per sbilanciarsi in

avanti, aprendo varchi pericolosi al
contropiede. La prima avvisaglia c’e-
ra stata al quarto d’ora: scambio vo-
lante Veron-Montella-Veron sul
quale Neqrouz riesce a mettere una
pezza;poial27‘Montellalanciatosul
filo del fuorigioco chiama Mancini
all’uscita e mette fuori di poco. Il gol

della Samp arriva però a difesa schie-
rata, con Montella, servito millime-
tricamentedaVerontratre immobili
difensori biancorossi che batteva fa-
cilmente a rete, rompendo un digiu-
no di 460 minuti per la Samp e che
per lui datava dalla partita ancora
precedente.

LareazionedelBarinelloscorciofi-
nale del tempo è veemente ma non
pericolosa: la più forte emozione la
procura Sala con una sforbiciata se-
guenteacorner, chedà l’illusionedel
gol. A tempo scaduto è la Samp inve-
ce ad andare vicina al raddoppio con
Vergassola che in una mischia colpi-
scedi testadaterra,obbligandoMan-
ciniadunabuffacontorsione.

Nel secondo tempo tra i genovesi
entra Pesaresi (per Franceschetti in-
fortunato), nel Bari Giorgetti sosti-
tuisceDe Rosa (Neqrouz si spostaa li-
bero) e rafforza il centrocampo. La
pressione dei pugliesi però produce
solo calci d’angolo (alla fine saranno
16a1),unaconfusaazionesucuiVol-
pi reclama un rigore, e un grantiro di
Neqrouz respinto da ...Masinga. Sul
lato sampdoriano del taccuino c’è
posto solo per un inutile fallo da die-
tro su Guerrero di Vergassola (espul-
so al 39’) e, al terzominutodi recupe-
ro,perilnuovoruolodiSignori:sosti-
tutodaperditaditempo.

Luigi Quaranta

BARI-SAMPDORIA 0-1
BARI: Mancini, Neqrouz, Sala (37’ st Bressan), De Rosa (1’ st
Giorgetti), Garzya, De Ascentis, Ingesson, Volpi, Masinga, Al-
lback (19’ pt Guerrero), Zambrotta.
(12 Gentili, 30 Campi, 31 Paris, 3 Sordo).
SAMPDORIA: Ferron, Hugo, Mannini, Castellini, Laigle, Mihajlo-
vic, Boghossian, Vergassola, Franceschetti (1’ st Pesaresi), Veron
(39’ st Scarchilli), Montella (44’ st Signori).
(12 Ambrosio, 15 Salsano, 24 Dieng, 30 Nava).
ARBITRO: Bettin di Padova.
RETI: nel pt 29’ Montella.
NOTE: temperatura rigida con forte vento di tramontana, terreno in
buone condizioni, spettatori 20.000.Recupero: 3’ e 4’. Angoli: 16-1
per il Bari. Espulso al 37’ Vergassola per fallo su Guerrero. Al’16’ pt
Allback . Ammoniti Veron, Ingesson, Neqrouz e Castellini.

Mancini 6,5: fa l’unica parata
del match.

De Rosa 6: a volte esagera in
sicurezza (46‘ Giorgetti 6:
dà vivacità sulle fasce).

Neqrouz 6: bene in marcatu-
ra, meno da libero.

Garzya 5,5: balla troppo su
Montella.

Sala 5,5: gioca a centrocampo
e non è il suo posto (82‘
Bressan sv: entra quando i
giochi sono fatti).

Volpi 5: il suo appannamento
è il male del Bari.

Ingesson 5: meno dinamico
del solito.

De Ascentis 6,5: il migliore
del Bari.

Zambrotta 6: attivissimo e
confusionario.

Masinga 5,5: troppo solo,
troppo isolato (65‘ Allback
sv).

Guerrero 5: sembra impossi-
bile, ma peggiora. [L.Q.]

Ferron 6: occupato solo sui
corner.

Mihajlovic 6,5: dirige con la
solita autorità.

Hugo 6: tiene bene Zambrot-
ta.

Mannini 6: alla sua età è sem-
pre in anticipo.

Castellini 5,5: non sfrutta la
libertà di cui gode.

Vergassola 4,5: orribile il fallo
dell’espulsione.

Boghossian 6: diligente cur-
sore a centrocampo.

Laigle 6,5: cancella Volpi, re-
gista del Bari.

Franceschetti 5,5: un oscuro
primo tempo (46‘ Pesaresi
5,5: altrettanto oscuro nel-
la ripresa).

Veron 6,5: tiene in piedi la
Sampdoria (83‘ Scarchilli
sv).

Montella 6,5: in area fa sem-
pre paura (46‘ Signori sv).

[L.Q.]
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Fiorentina-veleno:
«Quel rigore
è un’assurdità»
Nonva giù alla Fiorentina il
rigoreconcessoal Bologna
dall’arbitro Rodomonti su
segnalazione del guardalinee
Pisacreta. Giancarlo Antognoni,
dg. viola, è chiaro: «Domenica
scorsa aLecce il giudice di linea
non ha visto il fallo di mano di
Rossi e abbiamo preso un gol,
oggi invece non è sfuggito nulla.
Non sose Paramatti è stato
toccatoma lapalla eraormai
lontana. Quei rigori in genere si

danno per falli più importanti».
Sulla stessa lunghezza d’onda
Firicano: «A noinon succede mai
che un guardalinee si accorga di
certi rigori. Il collaboratore di
Rodomontiha messo la
bandierina in mezzoallegambe
epoi l’arbitroha fischiato il
penalty». Ottimismo forzato per
Malesanidispiaciuto per i fischi
dei tifosiviola: «Presto
ritroveremo labrillantezzache ci
manca. Troppi episodi cihanno
penalizzato. Ho fattoanche
coraggio al presidente. I fischi
sono giusti ma a Firenze ci lavoro
ancora bene».

[M.F.]

Sofri in curva
I tifosi lo vogliono
fuori dal carcere
«Sofri libero»: è questa la scritta
su uno striscione esposto dai
tifosidella Fiorentina allo stadio
Franchi,prima dell’iniziodella
partita contro il Bologna. Lo
striscione che chiede la libertà
dell’ex leader diL.C., detenuto
nel carcere diPisaper l’omicidio
del commissario Luigi Calabresi,
è di colore rosa, con la scrittaa
caratteri rossi ed è firmato dai
Viola Korps, il gruppo di ultras
cheha deciso l’iniziativa.

23SPO07AF01

Due rigori decidono il «derby dell’Appennino». Kolyvanov sostituito, fa la capriola

Passo falso dei «viola»
Il Bologna ringrazia

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Eccesso di protagonismo
o eccesso di zelo? E‘ stata questa la
domanda che in molti si sono posti
perdareunaspiegazionealcompor-
tamentodelsignorPisacreta,dipro-
fessione guardalinee. Nessun dub-
bio sulla risposta, senza neppure at-
tenderelemoviolevarie:protagoni-
smo bello e buono. Evidentemente
l’assistente dell’arbitro Rodomonti
ha deciso di ritagliarsi uno spazio di
notorietà e qualche titolo sul gior-
nale.L’episodioincriminatoèavve-
nutoalminuto37diFiorentina-Bo-
logna, quando Oliveira e Paramatti
(non) sono venuti a contattonell’a-
rea viola col rossoblù che emula il
Dibiasi dell’oro olimpico e finisce a
terra. Tutto regolare per Rodomon-
ti. Di diversoavviso Pisacreta che ri-
chiama l’attenzione dell’arbitro. Si
capisce subito che sta per comuni-
cargli una decisione pesante: i gio-
catori viola lo accerchiano, mentre
Roby Baggio capisce cosa accadrà e
sidirigeverso ildischetto.Laportaè
quella del1991, quando ci fu il gran
rifiuto del Baggio vestito di bianco-
nero,mastavoltano.Finitoilconci-
liabolo, la decisione: rigore. E Bag-
giofacentro,maRodomontifaripe-
tere. Attimi di speranza per il pub-
blico di fede viola, ma l’ex codino,
spietato,cambial’angoloebatteper
lasecondavoltaToldo.C’eradagio-
care ancora più di un tempo, ma il
derby dell’Appennino è pratica-
mente finito lì. Un derby decisa-
mente sottotono e risolto da due
calcidirigore.QuellodelBolognalo
abbiamogiàampiamenteracconta-
to e pochi minuti prima è stata la
volta diquello a favoredellaFioren-
tina: Kolyvanov ha atterrato in area
l’ex compagno di squadra Tarozzi,
nessuna esitazione per Rodomonti
che ha indicato il dischetto. Sorpre-
saquandosièvistochenoneraBati-
stuta l’incaricato del penalty, ma
Oliveira,chehafattocentro.

Fiorentina-Bologna ha deluso le
aspettative,maalmenononhapro-
vocato incidenti fra le due tifoserie.
Alla fine però solo la squadra di Uli-
vieri può dirsi soddisfatta del punto
ottenuto che la proietta in testa alla

parte destra della classifica, lacosid-
dettaA2.

La Fiorentina invece vede allon-
tanarsi sempre più la qualificazione
Uefa.Delusionesututtalinea.Delu-
sa anche Simona Ventura, futura si-
gnora Bettarini, inviata speciale di
Quelli che il calcio. I malesaniani
nelle ultime quattro partite han-
no raccolto la miseria di tre punti
(tre pareggi e una sconfitta) e an-
che dal punto di vista del gioco le
cose non sono andate per il verso
giusto. È vero che i viola hanno
tenuto saldamente in mano il
pallino del gioco, ma per quanto
riguarda le occasioni da gol, ba-
stano e avanzano le dita di una
sola mano. Serena (fuori di poco)
e Kanchelskis (para Sterchele, ma
in mezzo c’era Oliveira tutto so-
lo) nel primo tempo, ancora Sere-
na (parata di Sterchele) e Oliveira
(ancora Sterchele) nella ripresa.
Poi più niente. Troppo poco per
una squadra che ambisce a far
parte stabilmente del lotto delle
grandi. A poco sembra essere val-
so l’incontro chiarificatore che si
è svolto in settimana a casa Cec-
chi Gori. «Siamo tutti più tran-
quilli», avevano detto all’unisono
i giocatori, ma ieri i risultati non
si sono visti. Nemmeno quando
Malesani ha tolto uno spento
Kanchelskis e ha mandato dentro
Edmundo. Anche il brasiliano si è
adeguato all’andazzo generale.

Qualche spunto, qualche accele-
razione e niente niente più. Ma
francamente era difficile atten-
dersi di più, a meno di un mira-
colo. Dall’altra parte invece Uli-
vieri voleva un pari e l’ha ottenu-
to senza troppa fatica, impostan-
do un Bologna accorto (grandi
Torrisi e i compagni della difesa)
che hanno colmato le carenze
della spuntata coppia d’attacco
Kolyvanov-Andersson. E a propo-
sito delle arieti rossoblù, per la
prima volta nella stagione, Male-
sani ha cominciato la partita con
una difesa a quattro (Tarozzi, Fal-
cone, Firicano, Padalino). Ha an-
nullato le incornate di Ander-
sson, ma ha impoverito il centro-
campo che non ha mai rifornito
l’attacco di palloni giocabili.

Eppure per il tecnico viola
quella di ieri era una partita fon-
damentale in chiave futura. Vin-
cerla significava riaprire il discor-
so Uefa e il dialogo con la società
per una sua possibile conferma
sulla panca viola (ammesso che
non pensi già alla sua prossima
destinazione che, guarda caso,
potrebbe essere proprio Bologna).
«Con Malesani anche senza Euro-
pa», recitava uno striscione espo-
sto dalla curva Fiesole. Chissà se
Cecchi Gori è dello stesso avvi-
so...

Franco Dardanelli

FIORENTINA-BOLOGNA 1-1
FIORENTINA: Toldo; Falcone (45’ st Amoroso), Firicano, Padali-
no; Tarozzi, Cois, Rui Costa, Serena; Kanchelskis (14’ st Edmun-
do), Batistuta, Oliveira.
(22 Fiori, 15 Mirri, 8 Bigica, 23 Robbiati, 28 Atzeni).
BOLOGNA: Sterchele; Paganin, Torrisi, Mangone; Paramatti,
Cristallini (45’ st Shalimov), Marocchi, Tarantino; Baggio (1’ st
Nervo), Andersson, Kolyvanov (26’ st Fontolan).
(22 Brunner, 2 Carnasciali, 21 Dall’Igna, 35 Martinez).
ARBITRO: Rodomonti di Teramo.
RETI: nel pt al 36’ Oliveira (rigore), al 39’ Baggio (rigore)
NOTE: Angoli: 8-2 per la Fiorentina. Recupero: 2’ e 3’. Cielo sereno,
terreno in buone condizioni. Spettatori: 36.000 per un incasso di un
miliardo e 408 milioni. Ammoniti: Paramatti e Falcone per gioco fal-
loso.

Edmundo
contento
solo a metà

Capriole di panchine e
capriole di giocatori. Ulivieri
al posto di Malesani e
viceversa nelle voci di
spogliatoio, Kolyvanov che
come promesso ha fatto una
piroetta al momento di essere
sostituito. Non poteva che
essere così come spiega
Ulivieri: «Abbiamo stabilito
tutti insieme che chi esce
deve fare una capriola. Chi
non lo fa non gioca, dico io.
Questo è un esempio del
centralismo democratico che
c’è da noi». Parla più
volentieri di politica che di
rigori Ulivieri: «Non voglio più
parlare di arbitri. C’era uno
striscione in curva per
Adriano Sofri? Non l’ho visto
ma ho seguito la vicenda, sto
leggendo il libro di Capanna e
non mi sono perso le
ricostruzioni tv. Bisogna
tenere conto delle esigenze di
tutti, di quelli colpiti dal
dolore e di quelli che sono in
prigione». In campo due
ritorni importanti: quello di
Baggio e quello di Edmundo.
«Roberto è dovuto uscire per
infortunio e fino a quando è
stato in campo ha fatto bene.
Edmundo? Poco per poterlo
valutare. Appena entrato ha
fatto bene ma poi si sono
chiuse le maglie della difesa...
Della partita il brasiliano è
soddisfatto a metà come
racconta il procuratore
Pedrinho: «Edmundo è
contento di aver giocato ma
non è soddisfatto del
risultato. Abbiamo perso una
grossa occasione per l’Uefa».

Maurizio Fanciullacci

Luis Oliveira realizza il penalty del momentaneo vantaggio della Fiorentina Bucco/Ap

FIORENTINA

Serena il migliore
Padalino sbaglia
oltre il lecito

BOLOGNA

Torrisi-Paganin:
coppia
geometrica

Toldo sv: una domenica di assoluta vacanza.
Tarozzi 6: ci teneva a far bella figura contro la sua ex

squadra. Ci è riuscito a metà, ma ha costretto Ko-
lyvanov al fallo da rigore.

Falcone 6: fa il suo dovere senza troppa fatica (dal
90‘ Amoroso sv).

Firicano 6,5: non si fa mai sorprendere. Comanda il
reparto arretrato con grande autorevolezza.

Padalino 5,5: certe volte la sua sufficienza lo porta a
fare errori, anche clamorosi.

Cois 6: la solita partita di grande quantità.
Rui Costa 6: bello, ispirato, positivo nel primo tem-

po, più lezioso e prevedibile nella ripresa.
Serena 6,5: il migliore fra i viola. Presidia a dovere il

settore di sinistra e per 2 volte si rende pericoloso.
Kanchelskis 5: gioca più avanti rispetto al passato,

ma non combina granchè. Ha avuto la possibioli-
tà di far bene, ma invece di servire Oliveira ha pre-
ferito far fare bella figura a Sterchele (dal 60‘
Edmundo 5,5: gioca mezz’ora, ma non graffia).

Batistuta 5,5: ha giocato dopo essersi allenato poco
in settimana. E si è visto. Grande altruismo quan-
do ha lasciato che Oliveira calciasse il rigore.

Oliveira 6: mette dentro un penalty, ma poco dopo
si fa beffare da Paramatti per il rigore bolognese.

[F. D.]

Sterchele 6,5: ogni volta che viene chiamato in cau-
sa risponde in modo positivo.

Paramatti 6: riesce a inventarsi un fallo da rigore e
questo è abbastanza per ottenere la sufficienza.

Paganin 6,5: che si chiami Batistuta oppure Oliveira,
dalle sue parti non si passa.

Torrisi 7: un baluardo in mezzo alla difesa. Di testa o
di piede le ha prese tutte lui.

Mangone 6: contribuisce a far far bella figura al pac-
chetto arretrato di Ulivieri.

Tarantino 6: è più efficace in fase difensiva che non
nelle proiezioni sulla fascia.

Cristallini 5,5: impreciso e poco lucido. Spesso in
difficoltà di fronte alla verve di Rui Costa (dal 90‘
Shalimov sv).

Marocchi 6: un lavoro poco appariscente e non sem-
pre preciso, ma nel complesso non demerita.

Baggio 6: calcia due volte lo stesso rigore e fa sempre
centro, poi alza bandiera bianca per infortunio
(dal 46‘ Nervo 5: se non c’era forse era lo stesso).

Kolyvanov 5: di lui ci si accorge quando provoca il
fallo da rigore su Tarozzi e quando fa la capriola al
momento della sostituzione (dal 71‘ Fontolan sv).

Andersson 5: un ariete senza corna. Ieri non l’ha pre-
sa proprio mai.

[F. D.]

Battuto un coriaceo Empoli, grazie ad un gol dell’attaccante ritrovato. Boccata d’ossigeno per i nerazzurri

Lucarelli segna, Mondonico respira
Fontana,
numero 1
davvero

Bonomi ok
Ametrano
a sprazzi

DALL’INVIATO

BERGAMO. Decide l’attaccante con
la valigia e l’Atalanta torna a sperare
nella salvezza. Cristiano Lucarelli ha
giàdisdetto l’appartamentodiBerga-
mo e prepara i bagagli. Fra due mesi
volerà in Spagna. Lo vuole il Valen-
cia, disposto a sganciare quasi 9 mi-
liardi (due inpiùdiquelcheècostato
aprenderlodalPadova). Ilpresidente
Ruggeri fiutato l’affare ha detto ok,
anche perché il giocatore, dopo una
partenza a razzo (gol al Bologna e
doppietta al Parma) s’era perso per
stradaper tuttaunaseriediproblemi.
Poi 9 miliardi sono una cifra troppo
importanteper lecassenerazzurre.La
rete della vittoria sull’Empoli, oltre
che suonare come rivincita, è un po’
il suo regalo d’addio. Non l’ultimo,
spera Mondonico. Atalanta-Empoli
nonèdiquellepartiteda tramandare
agli annali del calcio per lo spettaco-
lo.

I padroni di casa sonosull’orlodel-
la disperazione. Solo quattro vittorie
in quasi 7 mesi di campionato rap-

presentano un bilancio più che falli-
mentare per Fontana e compagni.
Ches’aggrappanoallasfidacoitosca-
ni per provare la risalita. Ma quello
che doveva essereunassaltoorganiz-
zato e tambureggiante alla porta di
Roccati, nei primi 45 minuti si tra-
sforma in un flop raggelante. Tanto
che a far la partita è l’Empoli di Spal-
letti, meglio organizzato e meno ti-
moroso. Infatti leoccasionidagolso-
notoscane:al5’eall’11’diFlorijancic
fallisce l’impatto col pallone a dieci
metri da Fontana poi si fa rubare il
tempo dal portiere e al 12’ da Martu-
sciello il cui tiro viene parato.L’Ata-
lanta si scuote solo grazie alla verve
dell’uruguagio Magallanes che però
nontrovaspondaadeguata inCaccia
sbiadito fino all’indisponenza. E il
nervosismomonta.Englaromandaa
quel paese Mondonico costretto a fa-
re i conti anche con un tifoso che per
cinque minuti gli urla ogni sorta di
improperidadietrolapanchina.

Nella ripresa Englaro ovviamente
resta negli spogliatoi da dove esce in-
vece un’Atalanta ancora più dispera-

tamastavoltapiùprecisa.
L’allenatore ridisegna la formazio-

ne.Piacentiniavanzaacentrocampo
mentre Sgrò indietreggia nel ruolo di
libero.CarboneprendeilpostodiEn-
glaro e il baby Rossini quello di Cac-
cia.

E dopo una dozzina di minuti Lu-

carelli rilevaZanini. Col tridenteMa-
gallanes-Lucarelli- Rossini l’Atalanta
cambia pelle e inizia a far sul serio.
L’Empoli per contro s’intimorisce e
compie l’errore di chiudersi. Il pres-
singnerazzurrodiventaassedio.

Il gol arriva a 5 minutidal termine:
Sgrò lavora un ottimo pallone sulla

destra, Gallo inventa il più diabolico
dei cross, Lucarelli si avventa sul pal-
lonebruciandotutti sultempo. Il suo
colpo di testa regala un sogno ai 18
mila tifosi atalantini ormai sull’orlo
della più neradisperazione.OraEmi-
liano Mondonico può tornare a spe-
rare nella salvezza. Sempre che do-
menica prossima vada a Vincere a
Lecce.

L’Empoliinvecesicomplicalavita.
E mette in mostra ancora una volta il
suo limite per certi versi paradossale:
la squadra di Spalletti gioca bene e fa
punticonle«grandi»mentres’incep-
pa con le formazioni di seconda
schiera. Da un lato batte Fiorentina e
Parma e pareggia con Inter e Udinese
mostrando temperamento e mano-
vre di ottima fattura, dall’altro però
perde con Bari (due volte) Piacenza,
Napoli, Brescia e Vicenza.Particolare
dabrividoperitifositoscani:nelleul-
time sei trasferte la squadra non ha
racimolato nemmeno un punto. E
domenicac’èilviaggioaPiacenza...

Walter Guagneli

ATALANTA-EMPOLI 1-0
ATALANTA: Fontana, Piacentini, Englaro (1‘ st Carbone), Sottil,
Mirkovic, Zanini (15‘ st Lucarelli), Gallo, Sgrò, Bonacina, Caccia
(7‘ st Rossini), Magallanes.
(12 Pinato, 13 Boselli, 7 Foglio, 34 Cappioli).
EMPOLI: Roccati, Fusco (29‘ st Bettella), Baldini, Bianconi, Ame-
trano, Pane, Ficini, Lucenti, Florjancic (40‘ st Esposito), Martu-
sciello, Bonomi (32‘ st Bisoli).
(35 Mazzi, 14 Pecorari, 28 Daniello, 30 Mastronunzio).
ARBITRO: Treossi di Forlì.
RETE: nel st 39‘ Lucarelli.
NOTE: Angoli: 6-2 per l’Atalanta. Recupero: 2‘ e 4’. Cielo sereno,
terreno in buone condizioni. Spettatori: 18 mila. Ammoniti: Ametra-
no, Bonacina, Piacentini, Bianconi e Fusco per gioco scorretto. Gallo
per proteste. Bonomi per fallo di mano volontario. Lucarelli per ec-
cesso di esultanza dopo il gol.

Fontana 7: salva il risultato
con un paio di interventi.

Piacentini 5,5: impiegato nel
ruolo di libero non fa una
bella figura

Englaro 5: litiga con Mondo-
nico e viene sostituito.
Carbone (dal ‘46) 6.

Sottil 6: puntuale.
Mirkovic 5,5: fatica su Bono-

mi, meno su Florijancic.
Zanini 6: qualche spunto ve-

loce in fascia destra. Luca-
relli (dal 62) 7 risolve la
partita.

Sgrò: 6,5: decisivo in occasio-
ne del gol.

Gallo 6,5: fa il cross vincente
per la testa di Lucarelli.

Bonacina 6: buon lavoro sul-
la sinistra poi in difesa.

Gallo 5: sbaglia molto. Rossi-
ni (dal 52’) 6,5 lotta e sgo-
mita nell’area toscana.

Magallanes 6,5: si spegne
nella ripresa. [W.G.]

Roccati 6,5: tempestivo so-
prattutto nelle uscite

Fusco 5: soffre Magallanes.
Bettella (dal ‘75) sv.

Bianconi 5: perde la bussola
nel finale di partita.

Baldini 6: chiude molti var-
chi in difesa.

Ametrano 5,5: qualche spraz-
zo sulla destra poi s’addor-
menta.

Ficini 6: lavora di spada, più
che di fioretto con Piacen-
tini e Gallo.

Pane 6: ordinato ma meno
ispirato del solito.

Lucenti 6: frena Zanini e pro-
va qualche iniziativa sulla
fascia.

Florijancic 5: sbaglia molto.
Esposito (dall’85) sv.

Martusciello 6: ha poca for-
tuna con Sottil. Bisoli (dal
78’) sv.

Bonomi 6,5: il più vivace de-
l’attacco toscano. [W.G.]
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Castel di Sangro
In bilico la «panca»
del tecnico Iaconi
Osvaldo Iaconi resta per ora sulla
panchina del Casteldi Sangro.
Ma il tecnico che portò la
formazioneabruzzese in serieB
sembra avere le ore contate.
Al termine infatti della partita
persa contro il Chievo sono
circolate voci di imminenti
dimissioni del tecnico o diun suo
probabile esonerodalla società.
Nessuno per ilmomento ha
commentato le voci circolate,
maqualche dirigentedella

società ha informalmente
sostenuto che nonvi sarebbero le
premesse peruna simile
decisione,né questo sarebbe il
momentoadatto. Iaconi, invece,
alla domanda se sarà in
panchina domenica prossima ha
risposto che«su queste cose deve
decidere la società» ed ha
ricordatoche in passatoaveva
già messo adisposizionedella
dirigenza il suo mandato.
«L’interesse della società e il mio -
ha detto il tecnico Iaconi - èche il
Castel di Sangro si salvi. Se questa
salvezza dovesse passareper la
mia testa - ha poi concluso - la
saluterei ugualmente bene».

Il Toro ci crede
Perdono le ultime
sette in classifica
In serie B c’è ancora saldamente
in testa (55 punti) la Salernitana
(0-0 conil Pescara). Inseguonoa
5 lunghezze Cagliari, che ieri ha
vinto 2-1 col Ravenna, e Venezia
(che sabatosi è imposto sul
campo del Verona1-0). Il Torino
continua la corsaverso la serieA
(habattuto in casa il Monza1-0):
41 punti e 9 lunghezze dalle due
seconde. Segue ilChievo che ieri
aGiulianova hastrapazzato il
Casteldi Sangroper 4-0 (ultimo

inclassifica).E la Reggiana ha
pareggiato a Marassi contro il
Genoa 2-2. A centroclassifica, 37
punti, Genoa, appunto, Treviso,
Perugiae Reggina: i secondi
hannobattuto in casa l’Ancona
per5-0;gli umbri sonostati
sconfitti a Padova per3-1.Paria
reti inviolate tra la squadra di
Reggio Calabria eLucchese;
stessodiscorsoper il Pescara (pari
0-0con la capolista). Il Fidelis
Andria (34punti) guida la zona
calda (ha vinto incasacol Foggia
2-0).Le ultimesette, Verona,
Monza, Ravenna, Ancona,
Padova, Foggiae Castel di
Sangro, hanno tutte perso.

CAGLIARI-RAVENNA 2-1
CAGLIARI: Scarpi, Zanoncelli, Villa, Centurioni, Cavezzi, Sanna,
De Patre, Lambertini, Vasari, Muzzi (46’ st O’ Neill), Silva (41’ st
Carruezzo).
(12 Franzone, 18 Lantieri, 29 Maresca, 32 Nocentini, 6 Loenstrup).
RAVENNA: Rubini, Sogliano, Mero, Rinaldi, Gabrieli (35’ st Buo-
nocore), Sotgia, Conca, Pregnolato (35’ pt D’ Aloisio), Agostini,
Pietranera, Vecchiola.
(12 Sardini, 30 Centofanti, 25 Casalini, 7 Biliotti, 34 Mussi).
ARBITRO: Lana di Torino.
RETI: st 3’ e 15’ Vasari, 33’ Vecchiola.
NOTE: Angoli: 9-4 per il Ravenna. Recupero: 3’ e 6’. Temperatura ri-
gida con folate di vento gelide. Terreno in buone condizioni. Spetta-
tori 15 mila. Ammoniti: Villa, Sanna, Rinaldi e Gabrieli per gioco fal-
loso, Mero e De Patre per proteste.

Serie C/1. Al termine della gara scene di guerriglia urbana: bruciate tre auto. Decine di feriti e contusi tra polizia e tifosi

Incendi, scontri, arresti
Il match Livorno-Cesena

SERIE B. I gol al 3’ e al 16’ della ripresa

Cagliari, una doppietta
di Vasari lancia i sardi
a meno 5 dalla vetta
Ravenna confusionario

LIVORNO-CESENA 0-0
LIVORNO: Palmieri, Ogliari, Geraldi, Vincioni, Lugheri, Cordone
(60’ Nardini), Merlo, De Vincenzo, Bonaldi, Desideri (65’ Scichi-
lone), Scalzo
All. Stringara

CESENA: Scalabrelli, Mantelli, Tamburini (67’ Teodorani), Parla-
to, Rivalta, Superbi, Gaudenzi (39’ Serra), Gadda (80’ Longhi),
Agostini, Salvetti, Comandini
All. Benedetti

ARBITRO: Borelli di Roma

NOTE: Spettatori paganti 15.316 per un incasso di circa 400 milioni.
Ammoniti Vincioni per proteste, Mantelli, Comandini, Agostini e
Scalzo per scorrettezze. Angoli: 9-5 per il Livorno. Recupero 3’ e 4’ 23SPO08AF01

3.0
17.0

CAGLIARI. Il Cagliari continua la
sua marcia verso la serie A. Ieri una
doppietta di Vasari all’inizio della
ripresaharesopossibile lavittoriaal
Cagliari sempre più lanciato verso
l’aggancio alla prima in classifica
(sono cinque i punti che separano i
sardidallaSalernitana).AncheilVe-
nezia non molla ed è sulla medesi-
mascia.

Mailsuccessoconquistatoiericol
Ravenna è stato importantissimo.
Nel primo tempo infatti il Cagliari
hapreferitostudiare l’avversario.La
gara sembrava non sboccarsi visto
che gli uomini di Ventura abulici e
nervosi per tutti i primi 45‘ non
hannoportatopericoliallaportaca-
gliaritana. Nella ripresa i sardi han-
no dato la stoccata finale e hanno
così portato ad 11 le lunghezze di
vantaggio sulla quinta in classifica,
ilChievo.

Ma al di là del dato numerico, si è
avuta conferma che anche nelle
giornatemenofavorevoli i rossoblù
hanno una carta in più rispetto alle
rivali: le individualità. Così se l’ex
romanistaMuzzièincappatoinuna
giornata di scarsa vena, ci ha pensa-
to Silva a sacrificarsi e a tentare la
zampatasottorete.

Tra l’altro la gara si è giocata con
unatemperaturarigidaconfolatedi
ventogelide che nonhasemplifica-
to le cose. Con O‘ Neill in panchina
e DePatregiraal largo,èarrivatodal
cappello a cilindro Vasari che ha ri-
solto i problemi del Cagliari. Il pic-
colo attaccante palermitano non
soloha sbloccato il risultatoal3‘del
secondo tempo con una giocata di
classe (dribbling a rientrare sull’av-
versarioetiro“tagliato”nell’angoli-
no alla sinistra del portiere), ma si è
ripetuto appena tredici minuti do-
po,al16’,conun’azionequasi iden-
ticaeunaconclusioneancorpiùpe-
rentoria che ha fatto scattare in pie-
di gli infreddoliti tifosi sardi (circa
15milaspettatori).

Sul 2-0, complice un vistoso erro-
re in disimpegno di Zanoncelli (un
bis di quello col Verona, finito an-
che allora sul 2-1) il Ravenna ha ac-
corciato le distanze con Vecchiola
al33’.L’incontroèsembratopiutto-
sto nervoso (sei gli ammoniti, Villa,
Sanna, Rinaldi e Gabrieli per gioco
falloso; Mero e De Patre per prote-
ste), ma non c’è stato più nulla fare,
la partita è finita lì con il gol della
bandiera. Il Ravenna si dispera, il
CagliarivolaversolaserieA.

LIVORNO. Tre arresti (due cesenati
e un livornese), cinque denunce,
decine di feriti e contusi tra poli-
ziotti e tifosi e tre auto incendiate.
Èilbilanciodelpomeriggiodacani
scatenato dagli incidenti esplosi
dopo la partita tra Livorno e Cese-
na, il big-match del girone A della
serie C1 che metteva di fronte le
due squadre dominatrici del tor-
neo. Dalla città romagnola sono
giunti intrenounmigliaiodi tifosi
(ripartiti intorno alle 19 con alme-
no un’ora e mezzo di ritardo) e al
termine dell’incontro alcuni di lo-
ro si sono fronteggiati con gli ultrà
livornesi.

A tarda sera la Questura non era
ancora in grado di quantificare
esattamente i danni, che tuttavia
sono stati piuttosto ingenti. Tre
autoparcheggiatenellestradevici-
ne allo stadio sono state incendia-
te dagliultràdelleopposte fazioni,
altri razzi e fumogeni sono stati
lanciati versoleabitazionieunodi
questi ha appiccato le fiamme, per
fortunasubitodomate,all’interno
di un appartamento. I vigili del
fuoco sono dovuti interferire ripe-
tutamente per spegnere i focolai
appiccati dai teppisti e originati
dai lacrimogeni sparati dai poli-
ziotti per disperdere la folla. Erano
circa 400 tra polizia, carabinieri e
guardia di finanza gli agenti che
hanno letteralmente blindato la
zonaneipressidellostadio.

Che era una partita a rischio del
restosi sapeva, alpuntodaindurre
il prefetto livornese a chiedere alla
Lega di serie C e alla Figc l’autoriz-
zazione per far trasmettere l’in-
contro in diretta. Ma a nulla sono
valse le richieste dei responsabili
dell’ordine pubblico, supportati
anche dal deputato livornese del-
l’Ulivo Marco Susini: le autorità
calcistiche hanno risposto picche
e la diretta nonc’è stata. Così fuori
dallo stadioprima,duranteedopo
il match gli agenti hanno cercato
direalizzareuncordoneperisolare
la zona, ma non appena gli ultrà
cesenatisonouscitidallorosettore
hannotrovatoadattenderlialcuni
teppisti livornesi e lo scontroèsta-
to inevitabile. La polizia ha carica-
to in più di un’occasione per di-
sperdere i teppisti,ma gli scontri si
sono protratti per almeno un paio
d’ore fuori dallo stadioe nelle stra-
delimitrofe.

Anche durante la partita la poli-
ziaèstatacostrettaacaricare icese-
nati assiepati in curva: alcuni
agenti avevano fatto rimuovere
uno striscione offensivo e sono
stati bersagliati dal lancio di mo-
nete e accendini. La reazione è sta-
ta immediata e durissima: decine
di tifosi sono stati fatti uscire e ac-
compagnati in questura. Alcuni
poliziottisonoinvecedovutiricor-
rere alle cure mediche per le ferite
subitenegli scontriduranteedopo

lapartita.
Sul frontesportivoc’èdadiresu-

bito che per la prima volta nel suo
campionato il Livorno ha ottenu-
tounpareggio.LasquadradiStrin-
gara finora aveva vinto diciotto
volte, mentre otto sono state le
sconfitteeancheierihacercatosu-
bito di mettere sotto il Cesena per
recuperare il gap determinato dal-
la penalizzazione (quattro punti)
inflitta agli amaranto per un pre-
suntoillecitosportivo.

I padroni di casa hanno attacca-
to per tutta la gara e il Cesena deve
ringraziare il suo portiere Scala-
brelli, davvero in giornata di gra-
zia, se alla fine è riuscita a guada-
gnare il pari. L’estremo difensore
romagnolo nel primo tempo èsta-
to decisivo almeno due volte: al 3‘
ha deviato in calcio d’angolo una

punizione dal limite di Desideri e
al 9‘ ha respinto miracolosamente
una conclusione di Bonaldi servi-
to da Scalzo. Poi i bianconeri han-
no acquistato sicurezza a centro-
campoehannocontenutol’offen-
siva labronica senza particolari af-
fanni. Allo scadere del tempo un
gol di Desideri è stato annullato
dall’arbitro per netto fuorigioco
delcentrocampistaamaranto.

Nella ripresa il copione non
cambia e in apertura Scalabrelli è
ancoradeterminanterespingendo
unapunizioneda25metridelsoli-
toDesideri.Passanoiminutie ilLi-
vorno cala s, mentre il Cesena co-
mincia a pungere: Comandini
conclude alto al 66‘ un’azione di
contropiede. Poi addirittura va in
gol. E‘ il 74‘ e il portiere amaranto
Palmieri esce male, nella mischia

conseguentelapallafinisceinrete,
ma l’arbitro annulla per un prece-
dente fallo commesso sull’estre-
mo difensore labronico. Il Cesena
protesta: ai bordi del campo si sca-
tena un vivacebattibecco tra Desi-
deri, uscito da pochi minuti, e l’at-
taccanteMasitto, ieri inpanchina.
Interviene il commissario di cam-
po e qualche dirigente e la lite si
placa. Il Livorno prova a spingere
di nuovo, ma riesce solo a impen-
sierire ibianconerigrazieaunpaio
di svarioni difensivi dei romagno-
li.Al90‘Vincionihalapallabuona
sugli sviluppi di un corner: stoppa
dipettoecalciaabottasicura,mail
tirofiniscealto.

La partita termina qui, fuori ini-
zialaguerriglia.

Gabriele Masiero

La carica della polizia contro i tifosi del Cesena Silvi/Ansa

Siciltest Augusta - Thermax Rc 5-1
Caffé Professore Pa - Ivicor Ficuzza 3-2
Del Verde Cus Chieti - Icobit Angolana 5-3
Ita Palmanova - Scl Rinaldi Padova 1-3
Torino Calcetto - Milano 3-1
Lamaro Roma - Afragola 12-5
Cisco Genzano - Bnl Calcetto 1-1
Ist. Ferro Pomezia        - Lazio 3-4
Prato  - Jesina 5-1

PROGRAMMAODIERNO ore 15

Classifica

Serie B Girone A

Classifica

Girone B

Classifica

Girone C

Classifica

Girone D

Cesana Torino 64
Eurotravel Aosta 61
Cotrade Torino 58
Marmi Scala Verona 52

Caseificio Pugliese 52
Aymavilles 39
Teraxitalia Bologna 37
Csain Bologna 32

Manzano Ud 30
Mocellin Cadoneghe 29
Real Ronchiverdi To  23 
Gta Toniolo Mi 21

La Torre                       20
Milanfive 18 
Morbegno 17
Futsal Aosta                 10

Vesuvio Auto Uno 60
Atletico Palermo 53
Garden Taormina 50
Iti Caffé Palermo 50

Real C. Bellona 45
Iula Matera 44
Stabiamalfi 43
Sce Caserta 40

Scmidt Palermo 39
V.N. Barletta 34
Di Cristina Palermo 29
Modugno Bari 26

S. Paolo Aversa 21
Catanzarese 20
La Quercia Bari 20
Fata Morgana RC 3

Firenze 72
Isobloch Terni 63 
L’eco S. Gabriele Te 55
Igp Giuliani Pisa 50

L’Aquila 41
Winterthur Ancona 38
S. Miniato Siena 37
S. Michele Prato 34

Hara Rimini 34
Gama C5 Sbt 31
Tinnea L’Acqua An 25
Teate 94 Chieti 21

Trend Moda Ancona 21
Chiaravalle 21
C.S. Pietro Bologna 17
S. Cristina  Prato 15

Cein Cagliari 59
Divino Amore Roma 56
Lazio Maes 46
Queens Avezzano 44

B&C 41
Delfino Cagliari 38
Azzurra Ceram. Vt 33
Quartu 2000 32

Amat. Civitavecchia 31
Roma Calcetto 31
Cus Campobasso 31
P.C. Avezzano 28

F.&C. Avezzano 22
Bellator Miravalle 22
Marino Gotto d’Oro 17
Giemme Alatri 17

Manzano Ud - Milanfive 4-4
Csain Bologna - Real Ronchiverdi 7-2
Moncellin Cadoneghe - Futsal Aosta 11-7 
Gta Toniolo Mi - La Torre Bg 5-1
Morbegno So - Teraxitalia-Bo 4-7
Caseificio Pugliese To - Contrade To 4-4
Eurotravel Ao - Aymavilles 8-5
Cesana To - Marmi Scala Verona 12-8

Castel S. Pietro - Winterthuran 3-10
Eco S. Gabriele Te - Firenze 3-5
S. Cristina Prato - S. Michele Prato 3-9
Igp Giuliani Pi - Trend Moda An 7-1
Isobloch Terni - S. Miniato Si 4-2
Tinnea L’Acqua An - Hara Rimini 4-1
Gama Sbt C/5 - Teate 94 Chieti 1-1
Chiaravalle  - L’Aquila 5-7

Marino Gotto D’Oro - Roma Calcetto 5-5
Cus Campobasso - Avezzano (ore 16) 4-4
Divino Amore Rm - Lazio Maes 3-3
Bellator Miravalle - Giemme Alatri 4-4
Pc Avezzano  - Quartu 2000 (ore 15,30) 3-3
Azzurra Ceram Vt - Cein Cagliari 1-1
Delfino Ca  - Queens Avezzano 3-3
B&C Roma - Amatori Civitavecchia (ore 17) 7-4

Schmidt Pa - S.C.E. Caserta 4-2
Real C. Bellona - S. Paolo Aversa 11-1
Vesuvio Auto Uno - Catanzarese 6-2
Fata Morgana Rc - Modugno Ba 1-9
V.N. Barletta - Atletico Palermo 5-5
Garden Taormina - Iula Matera 6-9
La Quercia Ba - Di Cristina Pa (ore14,30) 8-6
Iti Caffé Pa - Stabiamalfi 4-3

Bnl Calcetto 65
Torino Calcetto 57
Milano                   56
Lazio 53

Siciltest Augusta 49
I.F. Pomezia 45
Caffé Professore 44
Slc Rinaldi Padova 44

Prato 41
Cus Chieti 36
Cisco Genzano 33
Lamaro Roma  33

Thermax  Reggio C.29
Icobit Angolana 27
Ita Palmanova 23
Jesina 18

Ivicor Ficuzza           18
Afragola                     14

Serie A 10ª Giornata di Ritorno (21/03/98) 
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Serie B. Il bomber della capolista fallisce un rigore al 21’ del primo tempo. Finisce 0-0 in casa del Pescara.

E Di Vaio rallenta la Salernitana
PESCARA. Un pareggio tra gentiluo-
mini quello tra Pescara e Salernitana,
un pareggio che non può essere con-
sideratoun’offesaalcalcioperchésiè
assistito ad una delle partite più belle
degli ultimi tre anni, supportato da
un pubblico delle grandi occasioni
chehafinalmentetrovatospuntoper
tornareavederelospettacolodelfoo-
tball.Maèstatounpareggiosenzare-
criminazioni, senza urlacci e senza
codepolemiche,nonostante ildiscu-
tibile arbitraggio di tal Bonfrisco, ca-
pacediespellereduegiocatoriaparti-
ta terminata. Semplice il motivo di
tantaseraficità:l’equitàdelpareggio.

Le due squadre hannogiocato l’in-
teragara inunfazzolettoditerrenodi
quaranta metri, gioco corto e pres-
sing alto soprattutto dapartecampa-
na che hanno gettato alle ortiche un
rigoredel capocannonieredellaserie
B Di Vaio al 22‘ della prima frazione
di gioco. Adriano Buffoni ha confer-
mato il Pescara vittorioso della do-
menica precedente a Lucca, con Mo-
retti a destra e Tisci a sinistra, la squa-
dra ha prodotto una enorme mole di

giocoese il futuroèdaprogrammare,
si inizi con la conferma di questi due
giocatori. La Salernitana si è espressa
con il suo tradizionale schema 4-3-3,
ha meritato il pareggio che lo confer-
maalprimopostoinclassifica.

Le azioni da gol sono arrivate nella
ripresa, e al 23’, l’arbitro non ha visto

unfallodarigoresuTisci.Anzi,èstato
anche ammonito. Eppure il fallo è
sembrato identico a quello concesso
ai campani nel corso del primo tem-
po. Un minuto dopo Tedesco ha im-
pegnato Bordoni di testa che ha re-
spinto egregiamente la palla-golper i
campani e al 31‘ il Pescara hamanca-

to un’altra ghiotta occasione da gol
per portarsi in vantaggio: è stato il
centravanti Beghetto a schiacciare di
testaaduepassidaBattichesièpron-
tamente tuffato ed ha deviato il pal-
lone diretto a fil di palo. La Salernita-
na ha mantenuto le redini della gara,
ma gli abruzzesi hanno cercato il col-
paccio proprio nei minuti conclusivi
della contesa, quando Buffoni ha in-
serito il jolly Palladini e la squadra è
salita di tono. Invece la Salernitana
ha contenuto le sfuriate degli abruz-
zesi ehaportatoacasaunaltropunto
necessario per la serie A. L’imponen-
te servizio d’ordine messo su dalla
questura di Pescara non ha impedito
ai solitinoti di venire a contattocirca
mezz’ora dopo il termine della gara:
entrambe le tifoserie, per evitare altri
incidenti, sono state fatte rimanere
ciascuna nella propria curva per il ti-
more di ulteriori scontri. Una carica
della celere ha inviperito i tifosi cam-
pani, circa 4mila ieri presenti all’A-
driatico: sono stati accerchiati e fatti
risalire sui propri pullman. In un po-
meriggio così bello che non si ricor-

dava da tempo dal punto di vista
sportivo, la partita non poteva non
essere macchiata da questi ennesimi
episodi di inciviltà. Una conferma: il
collettivo di Delio Rossi merita la
massima platea calcistica, perché
questo risultato è consequenziale al
buon lavoro svolto dalla dirigenza
campana in questi ultimi anni e per-
ché, soprattutto, si è dato tempo suf-
ficiente al tecnico per assemblare a
suo piacimento un gruppo che gioca
praticamente a memoria, un pres-
sing alto che ha mietuto proseliti un
po‘ ovunque, tranne a Pescara, dove
l’ambiente era fragile e la tifoseria
sobbalzava al grido«Galeone,Galeo-
ne»appenapersaunagara.Conalcu-
ninecessari ritocchiquestaSalernita-
na può partecipare al massimo cam-
pionato a testa alta. Il Pescara, acqui-
sita la permanenza in serie B, dovrà
guardarsi indietro e programmare la
prossima stagione agonistica. Ma
senzal’assillodell’immediatorisulta-
to.

Paolo Martocchia

PESCARA-SALERNITANA 0-0
PESCARA: Bordoni, Mezzanotti, Francesconi, Lamacchi, Zanut-
ta, Tisci, Terracenere (46’ st Di Già), Gelsi, Moretti (33’ st Palla-
dini), Pisano (19’ st Beghetto), Cammarata.
(12 Cecere, 5 Chionna, 16 Di Giannatale, 21 Cannarsa).
SALERNITANA: Balli, Del Grosso, Tosto, Ferrara, Franceschini,
Breda, Tedesco (30’ st Galeoto), Kolousek, De Cesare (42’ st Ric-
chetti), Greco (33’ st Rachini), Di Vaio.
(28 Ivan, 9 Artistico, 14 Napoleoni, 18 Rachini, 25 Fusco).
ARBITRO: Bonfrisco di Monza.
NOTE: angoli 4-3 per la Salernitana. Recupero: 2’ e 4’. Cielo sereno,
temperatura molto rigida con vento, terreno in buone condizioni.
Spettatori: 10.000 circa. Espulsi: Ferrara 47’ st e al 49’ Franceschini
per doppia ammonizione.Ammoniti: Terracenere, De Cesare per
gioco falloso, Tisci per simulazione di fallo, Franceschini e Ferrara
per gioco scorretto. Al 21’ pt, Bordoni para un rigore di Di Vaio.
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ROMA. «Aho, ‘a rota sta ggirà dave-
ro». C’è qualcosadinuovocherotola
scompostamente sullo sfondo del
LunaParkdell’Eur.Adueannidalde-
butto nel «Sei Nazioni», il rugby ita-
liano offre un campionato impreve-
dibile e senza noia, dalla massima
competitività e non più lasciato alla
forza e alla prepotenza delle solite e
’implaccabili‘ squadre scudettate, al-
la testa dell’intero movimento della
palla ovale. A mettere sotto le prota-
goniste che hanno monopolizzato
per decenni il torneo ci sta pensando
la rampante e travolgente Rds Roma
guidata dal transalpino Guy Pardies.
Dopo aver battuto l’Aquila (non ac-
cadevada21anni)eMilano(dopo43

stagioni), ieri, sottoilsoletiepidodel-
le «Tre Fontane», è stato il turno dei
campionid’ItaliadelBenettonTrevi-
so, superati 26-20 (5-12) dalla bal-
danza dei bianconeri capitolini che
conservano il vertice solitario della
classifica dopo cinque giornate della
poule scudetto (a due lunghezze dal
Padova che ha superato il Milan 40-
14) e due decadi vissuti nell’oblio.

«Aho, ‘a rota sta ggirà davero» era il
gridoromanesco liberatoriodichiha
vissutounpomeriggio incompagnia
di oltre 5.500 persone, record di ca-
pienza per il club del presidente Spe-
ziali. Ilpiede“caldo”dell’aperturasu-
dafricana Gert Peens e la meta sul fi-
nire del primo tempo di De Carli che
ha dato vigore e coraggio per la ri-
monta dei bianco-neri (di Checchi-

nato la “segnatura” trevigiana), han-
no garantito alla Rds almeno l’acces-
so europeo in ConferenceCup(equi-
valente della Coppa Uefa) se il sogno
del tricolore dovesse infrangersi nei
play-off sotto la mischia dei tenaci ri-
vali. A rendere la giornata molto spe-
ciale la presenza in tribuna del presi-
dente del Coni, Mario Pescante, ap-
passionatodiunosportchenonfafa-
tica a definire «straordinario». Come
la vittoria della rivelazione Rds che
ha fatto meta a quello squadrone d’I-
talia, con tante maglie azzurre sotto
le tradizionali casacche bianche e
verdi, e che rischia di cambiare le ge-
rarchiedell’Italiadelrugby.

[Lu.Ma.]

SERIE A/1. Battuto il Benetton «stellare»

Roma capitale del rugby
Anche Treviso s’inchina
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I Giochi australiani in lotta tra gigantismo, voglia di stupire e utilità pubblica. Sembra chiuso il caso «diossina»

L’ombelico del 2000
Il sì di Greenpeace al cantiere Sydney

IL PASSISTA

Mezzucci tecnologici
che imprigionano
la povera Sanremo

GINO SALA

DALL’INVIATO

SYDNEY. Sono già tempi di prova
per il coroolimpico.Bastanounapia-
nolaelettronica, ildirettoreeglispar-
titi.Equalcheserataadisposizioneda
passare nel punto più famoso della
città,sottoquellasortadimonumen-
to piastrellato che è l’Opera House.
L’appuntamento non è ancora siste-
matico, a novecento giorni dal via,
manonperquestononèpresosul se-
rio. Anzi. È il segno del grande sforzo
progettuale e finanziario messo in
moto dal governo australiano e da
quello Nuovo Galles del Sud, la spia
di una meticolosità di stampo an-
gloamericano che fa ilpaiocon lavo-
gliadistupireegiganteggiaresututtii
paragoni col passato. Cifre e dimen-
sioni sono da primato per quasi ogni
aspetto della costruzione del grande
spettacolo, dello show già assurto a
simbolo del passaggio al Terzo mil-
lennio e chelamaggioranzadegli au-
straliani vorrebbe far coincidere con
l’abbandono della monarchia e l’ab-
bracciodellarepubblica.

L’Olimpiade però resta lontana e
astratta per l’uomo della strada che
vedelacittàstravoltadalavoridiogni
sorta e in ogni quartiere tranne in
quelli poverissimi dell’emarginazio-
ne aborigena o in quelli ricchissimi
della North Sydney, oltre il grande
ponte che scavalca la Botany Bay. Lì i
XXVII Giochi non sono attesi e pas-
seranno tra molte e diverse indiffe-
renze.L’operazionetuttaviaviaggiaa
grandevelocità e con larghi consensi
che spesso trascendono nell’entusia-
smo. I numeri e imezzimessi incam-
po sono del resto enormi, l’impresa
complessiva vale un bilancio di stato
e non sono pochia temere che, a gio-
chi fatti,qualchericaduta informadi
tasse e debiti arrivi sino al portafogli
delcontribuente.

Si nega, naturalmente. Ma, per
esempio, la comunità italiana non si
fida, né a Sydney né altrove. Qualcu-
no è addirittura catastrofico, ma i di-
sfattisti, si replica, sono un po‘ dap-
pertutto. Intanto si lavora a mille in
quella che era l’area più fatiscente e
dismessa di Sydney per farne il più
grande polo sportivo del mondo,
l’ombelico olimpico del2000 e insie-

me una zona ricreativa destinata a
durare: è Homebush Bay, sono 730
ettari di terreno all’estrema periferia
cittadina, un’insenatura paludosa
del fiume Parramatta sin qui celebre
perilcaldosuperioredi4,5gradialre-
sto della regione e per ladiossina sco-
pertadaGreenpeaceinunadiscarica.

Questodelladiossinaèstato l’osta-
colo più grosso affrontato dagli orga-
nizzatori dei Giochi costretti a spen-
dere, dicono, 137 milioni di dollari
australiani (170 miliardi in lire) per
setacciare zolla a zolla l’area inquina-
ta dopo aver mandato chissà dove le
centinaia di fusti contaminati e sui
quali resta ilmisterodellaprovenien-
za, da qualcuno fatta risalire persino
allaguerradelVietnam.Ela faccenda
chefeceparagonareHomebushBaya
Seveso e Time Beach, a loro volta ex
capitali della famigerata bomba tos-
sica, non è chiusa ma anche Green-
peace ha mollato la presa perché «è

stato fatto tutto il possibile» per di-
sinnescarla. Certo ci si va un po‘ più
cauti nel definire «verdi», come era-
no erano stati proclamati il giorno
dopo la risicata conquista della can-
didatura (la spuntò nel ‘93 per un so-
lo voto su Pechino), i prossimi Gio-
chi, ma i più credono che il pericolo
siadavveroscampato.

I più sicuri sono naturalmente i
500 dipendenti del comitato orga-
nizzatore (Socog) che, in attesa di
moltiplicarsi almenoperquattro,oc-
cupano un edificio a sei piani nel
quartiere universitario Ultimo, a due
passi da China Town e ad altri due
dalla città off-limits, dal buco nero
della più ricca e popolata megalopoli
australiana dove regnano emargina-
zione,alcooleproblemirazziali.Èlì il
centro pensante e operativo dell’O-
limpiade. Di lì passano la gran parte
dei contratti del 2000, quelli che
stanno cambiando il volto diunacit-

tà abituata a cambiare e subire drasti-
ci lifting come quello che ha pratica-
mente cancellato l’angiporto di epo-
cacoloniale,quellodeiprimiinsedia-
mentigaleotti.

Oggi il «movimento terra» è forse
meno clamoroso ma altrettanto so-
stanzioso. Un esempio? Lo stadio
delle cerimonie e dell’altetica, della
fiamma perenne che arriverà dalla
città greca di Olimpia, conterrà
110mila posti ma dopo i giochi verrà
in parte abbattuto. Identica sorte do-
vrebbe aspettare altri impianti innal-
zati per alcune delle 28 discipline
olimpiche. E che siano troppe, e ma-
gari poco frequentate, lo sostiene an-
che il presidente del Cio, lo spagnolo
Samaranch. Ma non saranno né lui
né Sydney 2000 a frenare l’olimpica
corsa ad affari e gigantismo. Ammes-
sochequalcunolovoglia.

Giuliano Cesaratto
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È STATA una Milano-Sanremo
scadente sotto vari aspetti. Scar-
sa nelle segnalazioni stradali,

deficiente nei comunicati, visto che la
seconda, terza e quarta parte dell’ordi-
ne d’arrivo sono pervenute ai cronisti
due ore dopo la conclusione della gara.
In un comunicato si è poi letto che otto
corridori sonostatimultatidallagiuria
per comportamento irriguardoso nei
confronti del pubblico. Un’ammenda
peraver fatto liberamentepipì,manon
per questo la gente si sarà offesa.Penso
invece che gli spettatori avrebbero po-
tuto indirizzare frasi di biasimoai196
concorrenti chestavanopedalandocon
una vergognosa lentez-
za.Per ben240chilome-
tri su 294 del percorso
della gara gli applausi
erano andati all’abruz-
zese Di Renzo e allo spa-
gnoloGarcia,unici ribel-
lial trantrandei lorocol-
leghi.

Ciò significa che per
oreeore lafollaèstatate-
stimonediunacorsame-
diocre e che non sono ba-
stati i movimenti del fi-
nale per discolpare gli
avversari del vincitore
Zabel. Avversari consa-
pevoli che portando il te-
desco ai piedi del Poggio
si sarebbero votati alla
sconfitta. Assolverò Elli per il suo ten-
tativo in extremis, non mi pare che si
debbacrocifiggereColomboperaver ri-
portato sotto gli inseguitori nella disce-
sacheannunciavailtraguardo.Chiso-
stiene il contrario, chi voleva la «pa-
stetta» tra due corridori di squadre di-
verse, non ha la mia approvazione e
tantomenoilmiorispetto.Alcontrario,
darò una tirata d’orecchi a Rossano
Brasi per non aver collaborato con Vi-
renque nella scalata del Poggio. Il ber-
gamasco ha il torto di aver rispettato
l’ordine ricevuto dall’ammiraglia tra-
mite un marchingegno che io abolirei
perché offende gli atleti e nega loro tat-
tiche diverse, stimoli suggeriti dal mo-
mento. Quell’azione impostata dal
francese poteva consolidarsi enonsi sa
cosa avrebbe prodotto una volata con
due contendenti. Giustamente Viren-
que ha protestato e polemico com’è

avrà un motivo in più per criticare gli
italiani.

Povero ciclismo che si affida all’au-
ricolare, ai mezzi più sofisticati nella
credenza di migliorarsi, che non è più
capacedioffrireprovesegnatedalcom-
battimento, che raramente è figlio del-
l’inventiva, del coraggio e della fanta-
sia.PoveraSanremoancoradascoprire
quando mancano sette chilometri alla
conclusione. Un fiume di parole e di
promesse alla vigilia per sovvertire il
pronostico,perdarecorpoallesperanze
di castigare Zabel e in ultima analisi
tutti a riverire il favorito, tutti pecore in
ungregge cheaccompagna il campione

cosciente dei suoi mezzi
e felicedinon trovare fie-
ri oppositori, tipi ben de-
terminati e consapevoli
che per vincere bisogna
osare.

Aspettiamo Gotti e
Pantani per il Giro e per
il tour, può darsi che
qualcuno a cominciare
da Bartoli dia cenni im-
portanti nelle prossime
classiche di Belgio e di
Francia, ma nel com-
plesso è una somma di
errori che chiamano in
causa i direttori sportivi,
quei tecnici, quei «ma-
nager» che mi fanno
rimpiangere la semplici-

tà e l’acume di Luciano Pezzi, di Gior-
gio Albano, di Alfredo Martini, dei
maestridiciclismoedivitachesapeva-
no indirizzare e sostenere nel migliore
dei modi i loro amministrati. Non cre-
do di essere un passatista incallito.
Credoneivalori chenonpossonoessere
cancellati da un plotone per certi versi
computerizzato, non più sostenuto da
sani ragionamenti, calpestato da pro-
grammi che diseducano, che sconfina-
no in sporchi affari con la gioia di chi è
entrato in carovana per ingrassare le
tascheebasta.

Passano gli anni e si capisce perché
siamo incostante ricercadeinuoviMo-
ser e dei nuovi Saronni, dei nuovi Bu-
gnoedeinuoviChiappucci,perchéilto-
scano Mario Cipollini non ha impara-
todaErikZabel,unvelocistadiventato
«finisseur» con l’ausilio di severi alle-
namenti.

I numeri
dell’affare
più ambito

Inizieranno il 15 settembre
2000 i primi giochi olimpici
dell’emisfero australe,
dureranno 15 giorni
(chiusura l’1 ottobre) e
vedranno sfilare, in 28
discipline diverse, 10200
atleti di 200 paesi del mondo
oltre a 5100 allenatori,
15mila tra giornalisti e
operatori televisivi, e un
numero di turisti «per sport»
stimati in 250mila. Sono
previste 3200 ore di
trasmissione tv «in diretta» i
cui diritti sono di proprietà
dell’americana Nbc che li
acquistati direttamente dal
Cio. Il budget complessivo
dei Giochi, rivisitato più
volte al rialzo, è attualmente
di 2300 milioni di dollari
australiani (2800 mld in lire)
ed è previsto un attivo, per il
Cio, gli organizzatori e lo
stato di Sydney, il Nuovo
Galles del Sud, di una
trentina di milioni ($ Aus):
biglietteria, sponsor, vendita
di gadgets, diritti tv) le voci
attive. Il grosso delle spese è
costituito dalla costruzione
di impianti sportivi, ma il
governo del Nsw conta di
riciclarne buona parte ad uso
pubblico mentre l’impatto
dei Giochi è considerato un
volano capace di alzare il
Prodotto interno lordo di 7,3
miliardi di dollari e di creare,
nel periodo 1994-2004,
150mila nuovi posti di lavoro
(part-time e no). L’Australia
conta infine di
incrementare, sulla scia della
pubblicità olimpica, il
proprio turismo di almeno
1,3 milioni di visitatori.

Il coro «olimpico» di Sydney 2000 prova sulla scalinata dell’Opera House
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CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano -2 9 L’Aquila -3 4......................................... ..........................................
Verona 0 10 Roma Ciamp. 1 9......................................... ..........................................
Trieste 3 10 Roma Fiumic. 0 10......................................... ..........................................
Venezia 0 11 Campobasso np -2......................................... ..........................................
Milano 1 2 Bari 2 10......................................... ..........................................
Torino 5 10 Napoli 1 9......................................... ..........................................
Cuneo np np Potenza np 1......................................... ..........................................
Genova 7 10 S. M. Leuca 2 8......................................... ..........................................
Bologna -2 10 Reggio C. 5 11......................................... ..........................................
Firenze -1 10 Messina 9 10......................................... ..........................................
Pisa -1 11 Palermo 10 12......................................... ..........................................
Ancona -1 8 Catania 7 12......................................... ..........................................
Perugia -2 10 Alghero 6 14......................................... ..........................................
Pescara 2 10 Cagliari 6 12......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 4 10 Londra 7 11......................................... ..........................................
Atene 8 13 Madrid 5 24......................................... ..........................................
Berlino -2 8 Mosca -5 0......................................... ..........................................
Bruxelles 4 10 Nizza 10 16......................................... ..........................................
Copenaghen -2 6 Parigi 1 11......................................... ..........................................
Ginevra 2 11 Stoccolma 0 6......................................... ..........................................
Helsinki -10 3 Varsavia -6 0......................................... ..........................................
Lisbona 10 21 Vienna -2 4

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica militare

comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: correnti settentrionali seguitano ad in-

teressare l’Italia facendo affluire aria fredda di origi-

ne continentale che, dalle regioni orientali, tende a

propagarsi a quelle occidentali. Un sistema nuvolo-

so, proveniente dal nord-Europa, si muove verso

l’arco alpino.

TEMPO PREVISTO: al Nord cielo in genere nuvoloso

o molto nuvoloso con precipitazioni sparse. Dalla

tarda serata lento miglioramento su Trentino-Alto

Adige e Friuli-Venezia Giulia, in successiva estensio-

ne al Veneto. Al Centro cielo inizialmente poco nuvo-

loso. Al Sud: cielo in genere poco nuvoloso salvo re-

sidui addensamenti sulle zone ioniche di Puglia e

Basilicata dove saranno ancora possibili in mattinata

sporadici piovaschi. Su Sardegna e Sicilia: nuvolosi-

tà variabile con nubi in aumento sulla Sardegna cui

faranno seguito delle precipitazioni.

TEMPERATURE: senza notevoli variazioni al più in

lieve aumento le minime su Sardegna, Liguria ed al-

ta Toscana ed in diminuzione le massime al Nord. I

valori si manterranno in genere, di qualche grado,

inferiori alle medie di fine marzo.

VENTI: deboli o moderati: meridionali sul Nord-

Ovest, sulla Toscana e sulla Sardegna; settentrionali

altrove con rinforzi sulle zone ioniche ma tendenti a

provenire, dal pomeriggio, dai quadranti meridionali

sulle restanti zone del Centro, sulla Campania e sul-

la Sicilia.

MARI: da mossi a molto mossi.
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Volley, serie A1
Sabato inizia
la corsa tricolore
Terminata la regular season, il
campionatodi pallavolo,parte
sabatoprossimocon iplayoff (a
destra gli accoppiamenti) e la
Lega di serie A hagià deciso come
suddividere le gare fra Raie Tmc.
Per la finali, su cinque gare
previste, l’emittentedi Stato ne
trasmetterà tre su cinque.
L’orariod’iniziodegli incontri
infrasettimanali è stato fissato,
come nella passata stagione, per
le 20.

Nuoto, C. Mondo
Brembilla secondo
nei 50 farfalla
Nella seconda e ultima giornata
della tappa diCoppa delmondo
di nuoto in vasca corta di
Gelsenkirchen Emiliano
Brembilla ha bissato il risultato
ottenuto l’altro ieri nei 400stile
classificandosi secondo,anche
sulla distanza doppia, dietro al
tedesco Joerg Hoffmann,che ha
distaccato l’azzurro dioltre otto
secondi. Nella stessa gara settimo
si è piazzato Massimiliano
Rosolino.

Judo a Roma
Gal seconda
con gli «arancioni»
Jenny Gal haprobabilmente
conclusocon un secondoposto
conquistato nella finalissima del
torneo internazionale «Città di
Roma» la sua carriera agonistica
come olandese. La federjudo
italianaè in lottacontro il tempo
e la burocraziaper inserirlanella
squadra azzurraentro la fine di
aprile, in tempo per iscriverla ai
campionati europei chea
Oviedo, in Spagna, del14-17
maggioprossimi.

Casa Modena

Gabeca Bs

Sisley Tv

Jucker Pd

Alpitour Cn

Jeans Hatu Bo

Lube Macer.

Conad Fe

QUARTI

QUARTI

QUARTI

QUARTI

SEMIFINALISEMIFINALI

FINALE

La Stefanel «firmata» Casalini manda al tappeto una Virtus dimezzata. Domani c’è il derby in Eurolega

Gentile «mata» la Kinder
Bologna cade per 1 punto

PALLAVOLO

Regular season finita:
la Lube batte Cuneo
e arriva quarta
Napoli e Forlì, A1 addio

DALL’INVIATO

MILANO. «Dov’eravamo rimasti?
NonvedoMcAdooeD’Antoni».Così
Franco Casalini al termine del (suo)
riuscito trapianto nelle membra di
una Milano che oramai sbandava da
ferma. Sulla panca dell’Olimpia ave-
va vinto, alla fine degli anni ‘80, scu-
detto, coppa dei campioni e coppa
intercontinentale. Stavolta s’è con-
tentato di battere una Kinder deva-
stata dalle assenze. E di spremere
qualche segnale in controtendenza,
specie da chi - Bailey, per dirne uno -
contro Marcelletti aveva remato me-
gliodegliAbbagnale.

Èstataunapartitaterribile.Milano
in campionato non ha mai perso in
casa,e ildatostatisticofameditaresui
reali contorni del basket-boom. La
Stefanel ha vinto stretto ma ha con-
dotto largo.Anchedi13puntiametà
ripresa, comunque di 7/9 per metà
del primo tempo e quasi tutto il se-
condo. La Kinder è rientrata solo ne-
gliultimidueminuti,quandohapre-
soa spararedatreconimprovvisoco-
strutto.Mal’approccioallagara, ipri-
mi venti minuti giocati a livelli cata-
tonici, i 25 palloni regalati agliavver-
sari,valgonoinpienolacaduta.Eget-
tanoombresulderbycheverrà.

Domani sera, in Europa, sarà Bolo-
gna contro Bologna nella «prima»
dei quarti di finale. Messina ci arrive-
ràancorasenzaRigaudeau,conDani-
lovic a mezzo servizio, privo di Mo-
randotti e Ravaglia. Abbastanza per
fargli dire che «la Teamsystem è og-
gettivamentefavorita».Eperfargli ri-
badire il concetto a taccuini socchiu-
si, utilizzando una dialettica più co-
lorita: «Non prendiamoci per i fon-
delli». Difficile dargli torto, hic stan-
tibus rei, dopo aver visto la Virtus del
Forum: oggettivamente un giro in-
dietro nei rincalzi (Crippa, soprattut-
toPanichi)e improvvisamentetimo-
rosa nelle prime linee (Savic, soprat-
tutto Frosini). Resta l’impressione di
una squadra che corre all’indietro,
verso quella dell’anno scorso. Quan-
do a uccidere la stagione furono non
già limiti conclamati,maunaperver-
sa spirale - ovviamente al ribasso -
nell’autostima digruppo.LaStefanel
ha vinto perché Portaluppi fa i mira-

coli quando vede il bianconero. Per-
chéGentile,ancheseancoraal50per
cento, all’ultima lotteria ha estratto i
dueliberidellavittoria.PerchéKidde
Bailey hanno cucito l’area biancone-
raazigzag,colpendosottoefuoricon
uguali risultati. Ma una prestazione
appena decente non sarebbe bastata
senzailfattivocontributoavversario.
Senza la complicità mentale di una
squadra che, ferita a morte nel repar-
to esterni, aveva il solo obbligo tatti-
co di spedirla sotto appena possibile.
È finitaconAbbiochesparavadame-
tà campo - marcato - la tripla dell’ag-
gancio e con i lunghi bianconeri nel-
la casella dei non pervenuti. Dimen-
ticati dagli esterni, incapaci di un
lampo.

Che nostra signora del derby illu-
mini la Kinder, altrimenti domani e
giovedì (poi basta) ci si annoierà non

poco.

Luca Bottura

MILANO-V. BOLOGNA 79-78
Stefanel Milano: Gentile 12,
Portaluppi 18, Jovanovic 2, Siga-
las 4, Ruggeri 2, Sahlstrom ne,
Kidd 18, Sambugaro 3, Cantarel-
lo 4, Bailey 16. Allenatore Franco
Casalini.
Kinder Bologna: Crippa 12, Ab-
bio 20, Makris 8, Ruini, Sconochi-
ni 9, Binelli 4, Savic 18, Panichi,
Gonzo ne, Frosini 7. Allenatore
Ettore Messina.
Arbitri: La Monica (Pe) e Corrias
(Pi).
Note: Spettatori 5.500, incasso
90 milioni. Cinque falli Makris a
7’ st (50-59), Sconochini a 1’40«
st (64-69), Panichi a 19» st (73-
78). Liberi 26/32, 18/26. Da tre
5/18, 10/25. Rimbalzi 26, 32.
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ROMA. Sièchiusaierilaprimaparte
del campionato. Niente scossoni o
sorprese e la «battaglia» a distanza
fra Macerata e Ferrara si è conclusa
con AndreaZorzie socia festeggiare
l’ingresso in Coppa Cev. Per la se-
condavolta induestagioni.Troppo
bello per i neopromossi allenati da
Daniele Ricci sarebbe stato centrare
l’Europa al primo colpo. Ritente-
ranno gli emiliani (se Cuoghi non
deciderà di portare la sua squadra
verso Sud, Palermo per l’esattezza)
nella prossima stagione, su questo
ci sono pochi dubbi. La regular sea-
son, dicevamo, si è conclusa ieri e i
verdetti - già scritti - sono stati con-
fermati tutti: Napoli e Forlì ritorna-
no nella cadetteria, Ravenna e Ro-
ma si sono beccàte un cartellino
giallo grande così (niente play off
per loro) mentre tutte le altre con-
tendenti hanno superato il primo
esame. La delusione stagionale, co-
munque, si chiama Piaggio Roma. I
capitolini,infatti,nonsonomairiu-
scitiatrovarelegiustemisureperca-
larsi nel campionato in corso. Luc-
chetta, Pasinato, Bonati, Bellini,
Shadchin eZlatanov.Asentirlicosì,
tutti insieme,sembrerebberogliuo-
minigiustiperdarenoieefastidian-
cheaiprimidellaclasse. Ilcondizio-
nale è d’obbligo, perché in tutto il
campionato, probabilmente da sal-
vare c’è soltanto il «vecchio» Luc-
chettae poco più. Per fortuna,però,
che la Piaggio ha già detto a chiare
notedivolerrimanerenelvolley,al-
trimenti sarebbe stato in serio peri-
colo la permanenza della pallavolo
d’élite nella capitale. Proprio nel
momento in cui ClaudioGiovanar-
di si èmesso intestadivoler riporta-
relaretediMilanoaifastidiuntem-
po.

Ieri, intanto, la Lube ha battuto
un colpo e l’Alpitour di Cuneo. Ai
marchigiani guidati in campo da
uno scatenato Andrea Zorzi (mem-
bro della nuovissima associazione
dei giocatori edex opposto azzurro)
non hanno dato respiro agli avver-
saridi turno. Ipiemontesinonsono
riusciti a vincere nemmeno un set
mentre ai padroni di casa è riuscito
praticamente tutto. La vittoria, per
la Lube, era di rigore se volevano

centrare la qualificazione alla pros-
simaCoppaCev.Esuccessoèstato.

Dall’altraparte, laConaddiFerra-
ra ha buttato alle ortiche la chance
di superare Macerata in classifica
soffiandole la qualificazione in Eu-
ropa. I ragazzi di Daniele Ricci han-
nofattounmezzoharakirie, inquel
di Padova, sono andati a perdere
contro i padroni di casa della Juker.
Musi lunghi e tonnellate di «se»
hanno accompagnato gli emiliani
nelbrevetragittochelihariportatia
casa dal Palasport di San Lazzaro.
Ora per centrare l’obiettivo «Coppa
Cev», Paolo Tofoli e compagni do-
vrannoattendereirisultatialtrui...

Quattro set e Ferrara ha ceduto il
passoalla Jucker.Nessunproblema,
invece, per Casa Modena. I gialli
campionid’Europahannospazzato
via in quattro e quattr’otto la resi-
stenza della Jeans Hatù e rilanciato
in campionato. Nei play off sivedrà
la vera consistenza del gruppo alle-
nato da Pupo Dall’Olio. Intanto
Marco Bracci sta lentamente ritor-
nando ai livelli di un tempo. Ecco
un segnale positivo. Treviso? La Si-
sley, che ha disputato sabato scorso
l’anticipo al Palaeur (3 a 1 alla Piag-
gio)èarrivatasecondae,neltabello-
ne dei play off in semifinale potreb-
be trovarsi di fronte alla Lube (o alla
Conad).Ben piùtortuosoedifficile,
invece, ilcamminodiAlpitoureCa-
saModenache,secondoleprevisio-
ni, si sfideranno per accedere alla fi-
nalissima. Il tutto facendo i conti
sulla carta. L’irrazionalità, qualche
volta,regalarisultatiasorpresa.

Lorenzo Briani

I risultati: Macerata-Cuneo 3-0
(15-5; 15-11, 15-4), Piaggio Ro-
ma-Treviso 1-3 (6-15, 15-12, 8-
15; 11-15), Padova-Ferrara 3-1
(15-9; 9-15; 15-11; 15-10), Casa
Modena-Jeans Hatù 3-0 (15-7;
15-6; 15-3), Ravenna-Napoli 3-0
(15-6; 15-13; 15-5), Forlì-Gabeca
0-3 (14-16; 10-15; 8-15).
Classifica. Alpitour 38, Sisley
36, Modena 32, Lube e Conad
28, Gabeca Montichiari 22, Ju-
cker 20, Jeans Hatù 16, Piaggio
e Mirabilandia 14, Cosmogas e
Com Cavi 8.

Risultati e Classifiche
A1 / Risultati............................................................................

FONTANAFREDDA

POMPEA
68
80

MASH JEANS
PEPSI

88
76

POLTI
CFM

67
65

STEFANEL
KINDER

79
78

TEAMSYSTEM
BENETTON

90
75

VARESE
SCAVOLINI

98
86

VIOLA
MABO

72
77

A2 / Risultati............................................................................

BINI

SICC
94
59

MONTANA
FABER

112
88

SARDEGNA
SERAPIDE

88
77

CIRIO
GENERTEL

80
82

JUVE CASERTA
CASETTI

104
95

BARONIA
DINAMICA

77
62

A1 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

KINDER 44 25 22 3

TEAMSYSTEM 42 25 21 4

BENETTON 34 25 17 8

MASH JEANS 32 25 16 9

VARESE 30 25 15 10

STEFANEL 30 25 15 10

FONTANAFREDDA 26 25 13 12

POMPEA 22 25 11 14

POLTI 18 25 9 16

MABO 18 25 9 16

CFM 14 25 7 18

VIOLA 14 25 7 18

PEPSI 14 25 7 18

SCAVOLINI 12 25 6 19

A2 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

GENERTEL 40 25 20 5

BINI 40 25 20 5

CASETTI 34 25 17 8

DINAMICA 34 25 17 8

MONTANA 28 25 14 11

SNAI 26 24 13 11

SICC 20 25 10 15

B. SARDEGNA 20 25 10 15

CIRIO 18 25 9 15

FABER 18 25 9 16

BARONIA 18 25 9 16

JUVECASERTA 18 25 9 16

SERAPIDE 12 25 6 19

Portaluppi, una spina nel fianco della Kinder Bologna

A1 / Prossimo turno
............................................................................

(29/03/98)
BENETTON - VARESE
CFM - TEAMSYSTEM
KINDER - POLTI
MABO - FONTANAFREDDA
PEPSI - VIOLA
POMPEA - STEFANEL
SCAVOLINI - MASH JEANS

A1 / Prossimo turno
............................................................................

(27/03/98)
GENERTEL - BINI
CASETTI - SNAI
DINAMICA - CIRIO
SICC - BARONIA
FABER - JUVE CASERTA
SERAPIDE - MONTANA

Partenza ogni venerdì dal 6 marzo al 28
giugno da Roma

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)

Quote di partecipazione: hotel Hilton (5
stelle) lire 620.000 hotel Sofitel (4 stelle)
lire 560.000

Suppl. partenza da altre città: da Milano
lire 95.000, da Napoli e Torino lire 150.000,
da Bologna Firenze e Venezia lire 200.000.
Tasse aeroportuali lire 42.000

La quota comprende:
Volo di linea a/r, il pernottamento e la prima
colazione nell’albergo scelto, il biglietto di
ingresso al Royaux des Beaux-Ar ts de
B elgique.
Nota. Per facilitare l’afflusso dei visitatori,
l’ingresso alla mostra è suddiviso in fasce
orarie di un’ora solo per l’entrata mentre
l’uscita è libera. (minimo 6 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 7 maggio - 4
giugno - 10 luglio - 1°, 13 e 21 agosto - 4 e
18 settembre - 1° ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 6 giorni (5 notti)
Quota di partecipazione: maggio, giugno,
luglio settembre, ottobre lire 1.050.000
agosto lire 1.370.000
L’itinerario:
Italia/Malta (giro dell’isola-La Valletta-
Museo dei Gran Maestri-Mdina-Rabat-
Gozo-Museo del folclore)/Italia
La quota comprende: Volo a/r, le assi-
stenze aeroportuali a Malta, i trasferi-
menti, la sistemazione in camere dop-
pie presso l’hotel Nova Kennedy (4 stel-
le), la prima colazione, due giorni in pen-
sione completa e tre giorni in mezza
pensione, le visite e le escursioni guida-
te previste dal programma, l’assistenza
della guida locale in lingua italiana

Partenza da Roma, Milano Torino, Genova,
Bologna, Trieste, Firenze e Pisa il 6 mag-
gio, 19 giugno, 3 luglio, 16 agosto, 27 set-
tembre e 23 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 6 giorni (5 notti)
Quota di partecipazione: maggio, settem-
bre e ottobre lire 1.350.000
giugno, luglio e agosto lire 1.400.000
Suppl. per la partenza da: Bari, Brindisi,
Alghero, Cagliari, Catania e Palermo lire
80.000
L’itinerario:
Italia /Madrid (visita della città-Toledo-
Escorial-Valle dei caduti)/Italia
La quota comprende:
Volo a/r, le assistenze aeropor tuali a
Madrid, i trasferimenti, il pernottamento in
camera doppi presso l’hotel Gran
Versailles (4 stelle), la prima colazione e
un giorno in mezza pensione, le visite e le
escursioni guidate previste dal program-
ma, l’assistenza della guida locale di

lingua italiana.

Partenza da Milano il 31 maggio
Trasporto con volo speciale.
Durata del soggiorno 15 giorni (14 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.600.000
Riduzione partenza da Roma: lire 50.000.
Diritti di iscrizione: lire 30.000.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e a Olbia,
i trasferimenti, il pernottamento presso il
Veraclub Bungalow (4 stelle) di San
Teodoro nella Baia di Cala d’Ambra, la
pensione completa con le bevande ai
pasti. Il club è situato davanti alla spiaggia
(dista 25 km da Olbia) ed è immerso nella
folta macchia di alberi e piante
mediterranee. Dispone di due piscine di
cui una per bambini, è par ticolarmente
curata la cucina e il programma di

animazione.

A BRUXELLES
PER MAGRITTE

(UN VIAGGIO NELLA MAGÌA DEL SURREALISMO)

MALTA
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

l’agenzia di viaggi

del quotidiano

IL MARE IN
SARDEGNA

(MINIMO 20 PARTECIPANTI)

MADRID
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)
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